
Nando Dalla Chiesa

L e reazioni di Piero Fassino e di Pier-
luigi Bersani ad alcune peraltro ov-

vie osservazioni di Giovanni Berlinguer
fanno pensare ad una impaurita autodife-
sa piuttosto che ad una discussione anche
vivace sul modo migliore per sconfiggere
il governo in carica. Le polemiche di Giu-
liano Amato e Francesco Rutelli nei con-
fronti di Sergio Cofferati, anche se più
consone ad un dibattito democratico, han-
no lo stesso sapore.

SEGUE A PAGINA 29

Q uella che andiamo a raccon-
tare è una piccola storia di

censura nel regime che vorrebbe
incominciare. Ambiente: la Mila-
no epicentro della maggioranza di
governo. Protagonista: un teatro,
il Carcano, di grandi tradizioni e
avviato a compiere i suoi duecento
anni. Due secoli che purtroppo,
grazie a questa piccola storia, esso
celebra nel segno della "illibertà di
cultura", benché il suo direttore ar-
tistico, Giulio Bosetti, sia accorso
con entusiasmo all'appello di Mar-
cello Dell'Utri in favore (della Ca-
sa) delle libertà.
Censura, piccola censura. Ma per
apprezzarla fino in fondo convie-
ne distinguere la breve storia nei
tre classici capitoli: l'antefatto, il
fatto e i "minima moralia".
L'antefatto. Il 2 luglio scorso, co-

me qualche lettore ricorderà, un
gruppo di parlamentari manda in
scena all'Ambra Jovinelli di Roma
"Il partito dell'amore", rappresenta-
zione dell'ideologia del governo
Berlusconi attraverso le dichiara-

zioni dei suoi stessi ministri. E'
una forma di comunicazione poli-
tica che si avvale delle modalità e
dei ritmi espressivi del teatro. Lo
spettacolo incontra un certo favo-
re di critica e di pubblico e ne vie-
ne richiesta la replica in molte città
d'Italia. Si candida a presentarlo a
Milano il gruppo delle Girandole,
l'associazione di donne che lo scor-
so febbraio organizzò l'evento del
Palavobis. Vengono contattati alcu-
ni teatri cittadini. Tra questi, il Car-
cano offre la disponibilità di un
cospicuo numero di date per set-
tembre e gli altri mesi autunnali.
Viene scelta la data del 27 settem-
bre, che infatti viene subito fissata
sulle agende dei parlamentari inte-
ressati.
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C aro professor Cancrini,
apprezziamo grandemente la

diligente schiettezza con cui R. Santo
Del Bono le ha posto un bel quesito.
Non solo, apprezziamo la sua sapien-
te risposta articolata sotto l’urlo d’an-
goscia e la psicoterapia come diritto
(Pagina 31 edizione dell’Unità di lu-
nedì 17 giugno 2002). È una pagina
di cui sarebbe per beni infiniti oppor-
tuno riprodurla in milioni di copie e
ogni una singolarmente incorniciarla
e farla appendere a fianco al crocefis-
so in essere dappertutto.
Non abbiamo la capacità intellettua-
le per redigerne un ben preciso e spe-
cifico commento. Siamo pressoché
analfabeti, tranne chi scrive che gra-
zie alle Mazzini d’Ancona nell’otto-
bre del 1945 ottenne in regalo la licen-
za di quinta elementare per arruolar-
si nelle guardie carcerarie, per cui da
allora a tutt’oggi è riuscito ad impara-
re a leggere e un pochino anche a
scrivere a macchina.
E veniamo quindi al punto. Per la
verità siamo affetti dalla debolezza di
chiamare le persone e cose col nome
proprio. Vorrà perciò averci per scu-
sati e così cominciamo.
Badiamo da oltre un decennio un
trentenne malato mentale grave. Da
quando per convenienze politiche ad
un primario psichiatrico di formazio-
ne Basaglia è stato imposto l’obbligo
di farsi da parte il Centro d’Igiene
Mentale che con lungimirante inizia-
tiva era stato tanto bene istituito,
non ha mandato più come prima gli
educatori a prelevarlo per ricondurlo
poi nel pomeriggio a domicilio. Ri-
mane così molte ore del giorno a let-
to. Noi lo facciamo alzare, gli faccia-
mo il bagno, la barba. Gli laviamo le
parti intime in necessità. Cambio del-
le biancheria interna ed esterna se-
condo consuetudine. Gli prepariamo
la colazione al mattino, pranzo a mez-
zogiorno e cena la sera. Lo conducia-
mo sovente a passeggio scegliendo il
percorso al centro della città affolla-
ta.
Consigliati dal medico di famiglia -
dai medici privati preferiamo alme-
no per il momento tenerci in dispar-
te - somministriamo verso le ore 20
tutti i giorni: n. 11 gocce di Tavor; n.
10 gocce di Impronen; n. 1 pasticca
di Dissipal al che dorme sereno e
tranquillo.
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N ei giorni scorsi Luca Bagarella, uno dei
killer più spietati e dei capi più accredi-

tati di Cosa Nostra, cognato di Totò Riina, ha
detto parole che in un altro paese avrebbero
fatto sensazioni e prodotto conseguenze im-
mediate ma in Italia non è successo quasi nul-
la. Qualche notizia sulle pagine dei quotidiani,
un servizio sull’unico telegiornale pubblico
non controllato interamente dal cavaliere,
una dichiarazione autoassolutoria dell’attuale
presidente della commissione antimafia.
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CAMALDOLI Romano Prodi intervie-
ne al seminario di Camaldoli e criti-
ca le politiche ultraliberiste dei go-
verni di centrodestra. Secondo il
presidente della Commissione Eu-
ropea lo stato sociale va sì riforma-
to ma non può scomparire. L’obiet-
tivo di fondo deve rimanere quello
della solidarietà che è parte inte-
grante delle democrazie europee.

Questo il discorso pronunciato
ieri dall’ex premier: «Lo stato socia-
le è la più grande conquista del XX
secolo. Deve essere riformato ma
non può essere abolito». Se questo
valore viene messo in discussione

infatti «si spacca la società». Se si
dimentica la solidarietà le società
scoppiano.

Prodi ha poi sostenuto l’impor-
tanza della corte penale internazio-
nale, nonostante le riserve espresse
dagli Usa: sarà «un’unità di misu-
ra» della giustizia e «un punto di
riferimento». Mentre per la pace in
Medio Oriente «non è stato un an-
no inutile». E sui lavori della Con-
venzione europea avverte: «Forse
dureranno più a lungo del previ-
sto».
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TEATRO LIBERO, NEL 2003 COME LE TASSE
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Con Rosi e Veltroni
centinaia di firme
per l’appello alla
Marina militare

Ingroia ricorda
il «maestro»:

«Molti i misteri
irrisolti»

MOTORI a pagina 19 e SCIENZA a pagina 26

MilitantedidestrasparaaChirac
Alla parata del 14 luglio a Parigi va a vuoto un colpo di fucile contro il presidente
Il giovane neonazista ha poi tentato di suicidarsi. Potrebbe trattarsi di uno squilibrato

MERCOLEDÌ

C hissà quante volte avrà let-
to e riletto «Il giorno del-

lo Sciacallo», il giovane Maxime
Brunerie che ieri ha tentato di
ammazzare Jacques Chirac. O
forse avrà solo visto e rivisto il
film che Fred Zinnemann trasse
dal fortunato romanzo di Frede-
ryck Forsyth. Oppure si sarà ispi-
rato alla realtà di quel 22 agosto
1962, quando un gruppo di sei
sicari tentò di uccidere il genera-
le Charles De Gaulle.
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CHI DI NOI RISCHIA
DI AIUTARE IL GOVERNO

Gian Giacomo Migone

Gianni Marsilli

NON PROFIT

IL RITORNO
DELLO SCIACALLO

Il governo
promette

60 milioni
di schedati

DALL’INVIATO Michele Sartori

PALERMO «Le navi, eh, le navi!». Le navi che? «Primo,
non esistono. Secondo, se anche spuntassero, come le
collegano alla rete? Con quali condotte, da dove? In
collina, le dovrebbero mettere». Rosario Faraone ghi-
gna. Perché questa dei navigli in arrivo per dissetare la
Sicilia, delle salvifiche navi dissalatrici, ormai è la più
gettonata delle favole metropolitane di Palermo.
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Italia a secco: manca l’acqua, manca il governo
Interventi risibili per l’emergenza idrica. E in Sicilia aspettano ancora le navi-fantasma con i dissalatori

CHI VUOLE «DIALOGARE»
CON LA MAFIA

Nicola Tranfaglia

Cinzia Zambrano

C’è mancato davvero poco perché in
Francia la festa per il 14 luglio, che
ricorda la presa della Bastiglia, si tra-
sformasse in una giornata di sangue.
Con una vittima eccellente: Jacques
Chirac. Ieri mattina all’Arco di Trion-
fo un nazi-skin ha sparato un colpo di
carabina in direzione del presidente,
fortunatamente mancandolo, proprio
mentre quest’ultimo sfilava su una
jeep scoperta sugli Champs Elysees. Il
proiettile è stato deviato grazie all’inter-
vento di alcuni spettatori. A quel pun-
to il giovane estremista di destra ha
cercato di uccidersi con la sua stessa
arma ma nemmeno questo gli è riusci-
to. Due poliziotti l’hanno buttato a ter-
ra e immobilizzato. Ora il giovane è
ricoverato in un ospedale psichiatrico.
Per gli inquirenti si tratterebbe «del-
l’opera di uno squilibrato».
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Nuove avventure del grande statista.
Aveva detto: «Mosca dovrà entrare
nell’Unione europea» (Berlusconi,

Ansa, 28 maggio). Il presidente della
commissione europea Romano
Prodi ieri ha precisato: «L’adesione

della Russia alla Ue è un’ipotesi
che non può essere presa
in considerazione» (Ansa, 14 luglio)

OGGI
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Siamo tutti con la Cgil
siamo tutti contro Berlusconi»
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Il caso Bagarella
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Enrico Micheli:
D'Alema ha una visione
particolare ma non mi pare
lo si possa accusare
di regalare voti
a Berlusconi

Mi sono stupito
nel vedere

sui giornali foto
che mi ritraevano insieme
a Cofferati: lui non c’era

a questo convegno

‘‘‘‘
DALL'INVIATO Ninni Andriolo

CAMALDOLI «Lo Stato sociale è la
più grande invenzione del ventesi-
mo secolo. Deve essere riformato
ma non può essere abolito». Roma-
no Prodi rilancia da Camaldoli le
posizioni della Commissione Ue
che ha battuto più volte - in parti-
colare in occasione del Consiglio
europeo di Stoccolma - sulla neces-
sità di politiche che puntino «all'in-
clusione sociale».

Prodi parla nel momento in
cui in Italia come nel resto del con-
tinente, la de-
stra punta a
smantellare i pi-
lastri del welfa-
re e lo fa da un
luogo simbolo:
il monastero di
Camaldoli dove
il periodico «Il
Regno» organiz-
za l'incontro di
studio su «Cri-
stianesimo e de-
mocrazia nel fu-
turo dell'Europa». Il presidente del-
la Commissione europea, natural-
mente, non entra in polemica aper-
ta con questo o quel governo. Non
cita mai questo o quello Stato. Ma
le sue parole, ripetute in Italia, non
possono non suonare come moni-
to a un esecutivo che nel nostro
Paese rimette in discussione gior-
no per giorno tutele e diritti.

Quella sullo Stato sociale non
è, comunque, l'unica presa di di-
stanza del presidente Ue da Berlu-
sconi. Se il premier italiano, sia a
Pratica di Mare che a Mosca, non
aveva perso occasione per dichia-
rarsi «il più convinto sostenitore
dell'allargamento alla Russia dell'
Unione europea», Prodi ribatte da
Camaldoli - senza mai citare il pre-
mier italiano - «che l'ingresso della
Russia nell'Ue sconvolgerebbe tut-
ti i rapporti perché ci sarebbero
due capitali e anche due punti di

riferimento». Per Prodi, nella so-
stanza, l'allargamento dell'Unione
alla Russia è «un'ipotesi» che per il
momento «non può essere presa in
considerazione» anche perché «tra
un terzo e due quinti del Parlamen-
to europeo sarebbe formato da par-
lamentari russi e questo cambiereb-
be tutto nella struttura dell'Unione
se applichiamo il suffragio univer-
sale». Se poi, ha aggiunto Prodi
scherzando, «utilizziamo altri crite-
ri, come quelli che riguardano il
censo o il reddito, potremmo avere
rapporti diversi. ..»

Il presidente della Commissio-
ne europea, ieri, ha toccato più vol-
te il tema dei diritti e della demo-
crazia. «L'Ue - ha ripetuto - si fon-
da sui principi di democrazia e di
rispetto dei diritti umani, sulle li-
bertà fondamentali e sullo Stato di
diritto». Uno degli obiettivi che bi-
sogna porsi, ha aggiunto nella so-
stanza Prodi, è quello della solida-
rietà che è parte integrante della
storia della democrazia europea. E
se questo valore viene messo in di-
scussione «si spacca la società». Na-
turalmente lo Stato sociale va rifor-
mato, va adeguato alle esigenze di
un mercato più flessibile necessa-
rio per elevare i livelli di competiti-
vità. «Se parliamo della sua stru-
mentazione e della sua realizzazio-
ne - aggiunge Prodi - è chiaro che i
limiti che ha manifestato questo si-
stema sono enormi». Per questo

«ci vuole grande capacità innovati-
va in tutti i Paesi» in modo da «ade-
guare le strutture alle necessarie no-
vità».

Guai, però, «a dimenticare
l'obiettivo di fondo» di qualunque

riforma, quello appunto della soli-
darietà. Se questo fine viene archi-
viato, infatti, «le società scoppia-
no». Le conquiste dello Stato socia-
le «sono irreversibili in Europa»,
aggiunge ancora il presidente della

Commissione Ue, anche se è neces-
sario «lavorare per la loro evoluzio-
ne e per la loro compatibilità con
le risorse».

In ogni caso nell'impegno per
«modernizzare e attualizzare» le

conquiste dello Stato sociale biso-
gna partire «dall'idea che il loro
obiettivo di fondo resta assoluta-
mente valido e imprescindibile
non solo in Italia ma in tutta Euro-
pa».

Prodi, ieri, non ha voluto ri-
spondere alle domande dei giorna-
listi sul «grande Ulivo» del quale
aveva parlato nei giorni scorsi Ser-
gio Cofferati. «Stamattina - ha sot-
tolineato però sorridendo il presi-
dente della Commissione europea
- mi sono un po’ stupito nel vedere
sui giornali le foto mie con Coffera-
ti come se lui fosse stato presente a
questo convegno».

Ma visto che nella tre giorni di
Camaldoli il tema Cofferati è stato
presente nelle discussioni ufficiali e
ufficiose degli amici di Prodi vale
la pena di registrare le affermazioni
di Enrico Micheli. «Il segretario del-
la Cgil è un personaggio di grande
importanza e di grande rilievo - ha
spiegato l'ex sottosegretario alla
presidenza del Consiglio del primo
governo dell'Ulivo - In questi gior-
ni mi sono speso per far compren-
dere che l'azione di Cofferati rap-
presenta un valore importante per
il centrosinistra».

Micheli ha detto anche di non
capire la frammentazione interna
ai Ds e la polemica «che leggo sui
giornali». «Lo scontro nei Ds - ha
aggiunto - è poco utile e pericolo-
so. Questa dialettica non finisce

mai e questo è un guaio. D'Alema
ha una visione particolare ma non
mi pare lo si possa accusare di rega-
lare voti a Berlusconi».

Frasi a margine di una giornata
che ha avuto però al centro l'atteso
intervento conclusivo di Prodi. Il
presidente della Commissione Ue
si è detto «più ottimista» di quanto
non fosse lo scorso anno sull'esito
positivo della Convenzione euro-
pea anche se, ha aggiunto, i suoi
lavori «dureranno forse più a lun-
go del previsto». Non c'è da dram-
matizzare, comunque, perché «qui
c'è il grande problema di una sinte-

si mai vista di
lingue e di po-
poli che devono
formare una vo-
lontà comune
partendo da di-
verse tradizio-
ni».

Il processo
d'allargamento
dell'Unione? In-
terviene dopo
quasi mezzo se-
colo in cui l'Eu-

ropa «è rimasta artificialmente divi-
sa» e rappresenterà «un'occasione
di stabilità sia per i Paesi interessati
sia per il resto del continente a co-
minciare dai Balcani». Prodi ha
spiegato poi, prendendo di fatto le
distanze da chi - anche nel governo
italiano - considera con scetticismo
l'allargamento a Est, che «il ritorno
alla democrazia ha rimesso tutto in
discussione nei paesi dell'Europa
orientale. L'allargamento, quindi, è
l'occasione per dare sbocco positi-
vo ai rivolgimenti economici e so-
ciali».

Per Prodi non si tratta semplice-
mente «del quinto allargamento
della nostra storia, ma della piena
unificazione del continente.
L'Unione accoglie popoli e territori
che hanno sempre fatto parte di
una sola area geografica, storica e
culturale». E questo processo «è
molto utile per i destini della pace».

L’allargamento a Est
è un’occasione
importante:
basti pensare
ai Paesi dell’area
balcanica

Le conquiste
del welfare sono
irreversibili
Sì alle riforme ma
solo nel senso della
solidarietà

Teatro Libero
nel 2003 come le Tasse

Prodi: «Senza solidarietà l’Europa si spacca»
Il presidente smentisce il premier:«L’ingresso della Russia nell’Ue? Non se ne parla»

– Lavoro L'assemblea di Palazzo Madama avvia a metà
settimana, l'esame del ddl delega sul mercato del lavoro,
approvato in commissione. Si tratta del troncone rimasto
in seguito allo stralcio (art.18 ed altro) oggetto della
trattativa per il «Patto per l'Italia». Le parti stralciate
faranno parte di un provvedimento ad hoc, di cui si
prevede l'inizio della discussione, in commissione Lavo-
ro, alla fine di questa o nella prossima settimana.

– Scuola Anche l'altra delega, quella sulla scuola, è in
calendario per questa settimana. In questo caso, però, i
lavori di commissione (Pubblica istruzione) sono molto
in ritardo. Al momento è impossibile stabilire se il calen-
dario sarà rispettato.

– Comunitaria Smaltiti i due decreti (sull'accesso alle
professioni e sull'ospitalità ai cinque palestinesi reduci
dall'assedio alla Casa della natività), arenati per ripetuta
mancanza di numero legale, l'aula affronterà da domani
la legge comunitaria, che definisce i rapporti legislativi tra
Italia e Ue.

– Giustizia La riforma dell'ordinamento giudiziario, fonte
di scontri tra governo e magistrati, prosegue il suo cam-
mino alla commissione Giustizia. Previste votazioni sugli
emendamenti. Dovrebbe andare in aula a fine luglio.

– Procreazione assistita Discussione e votazioni sugli
emendamenti alla commissione Sanità. Anche questo
provvedimento è calendarizzato in aula per la seconda
metà del mese.

– Collegati Quello sulla concorrenza e l'iniziativa privata
ha cominciato il suo iter in assemblea la scorsa settima-
na. Mercoledi o giovedì il voto finale. Il collegato sulla
riforma fiscale di Tremonti, invece, è ancora bloccato in
commissione Finanze.

– Dpef Il documento di programmazione economica è all'
attenzione di tutte le commissioni che debbono esprime-
re il proprio parere. La commissione Bilancio, insieme
all'omonima commissione della Camera. ha portato a
termine le numerosissime audizioni. Passa ora all'esame
del testo.

– Servizi segreti In seduta congiunta le commissioni
Affari costituzionali e Difesa hanno avviato la scorsa setti-
mana l'esame del ddl del governo sulla riforma dei servizi
segreti e la disciplina del segreto di Stato. Il provvedimen-
to è discusso insieme ad analoga proposta del sen. Fran-
cesco Cossiga.

– Terrorismo La ratifica della Convenzione internazionale
per la repressione del finanziamento del terrorismo e
quella per la repressione degli attentati terroristici, en-
trambe adottate dall'Onu, sono all'ordine del giorno delle
commissioni congiunte Giustizia ed Esteri.

(a cura di Nedo Canetti)

– Infrastrutture. L’assemblea di Montecito-
rio avvia già stamattina alle 10 la discus-
sione sul «collegato» sulle infrastrutture.
Sono previsti gli interventi dei deputati
Ds Vigni, Abbondanzieri, Duca. Se neces-
sario la seduta proseguirà in notturna. La
votazione è calendarizzata per domani.

– Seggi parlamentari. Oggi pomeriggio le
votazioni sulla relazione del presidente
della Giunta per le elezioni sulla questio-
ne dei seggi in Parlamento tuttora non
attribuiti. È previsto l’intervento della de-
putata diessina Elena Montecchi.

– Fisco e sanità. È in calendario alla Came-
ra per oggi alle 17 il voto sulla mozione
sulle agevolazioni fiscali per i prodotti mu-
sicali. Domani l’aula vota sulle questioni
pregiudiziali sul ddl 2972 (D.L. n.138) in
materia tributaria, privatizzazioni, spesa
farmaceutica e sostegno all’economia.
La votazione proseguirà giovedì e vener-
dì.

– Ambiente. Si votano oggi pomeriggio al-
le 17 quattro mozioni relative al vertice di
Johannesburg (Sudafrica) sullo sviluppo
sostenibile del pianeta. Venerdì in aula la
discussione sul ddl mirato a tutelare la
fauna selvatica e a regolamentare il prelie-
vo venatorio.

– Trasporti. Oggi pomeriggio la votazione
sul D.L. 105/2002 sul trasporto aereo.

– Immobili. In discussione venerdì la pro-
posta di legge sulla tutela degli acquirenti
di immobili ancora da costruire. Nello
stesso giorno, con eventuale prosecuzio-
ne notturna, l’aula dibatterà la mozione
sugli investimenti nelle aree svantaggiate
del Paese.

– Comunitaria. Si discute venerdì la mozio-
ne Marcora a proposito dell’istituzione
dell’Autorità alimentare europea.

– Esteri. L’assemblea vota oggi pomerig-
gio il ddl n. 1565 sul Tribunale internazio-
nale per i crimini commessi in Ruanda.

– Professioni. In discussione venerdì il
D.L. n. 107 che disciplina l’accesso alle
professioni.

Per ulteriori informazioni consultare il sito
www.deputatids.it
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Lo scorso mercoledì sera la parola
passa dalle Girandole (che hanno
già concordato giorno e importo
dell'affitto) alla regista del "Partito
dell'amore". La quale a sua volta
concorda con un responsabile del
teatro tutti i dettagli scenografici, le
necessità logistiche, il numero dei
microfoni, eccetera, spiegando co-
me è strutturato lo spettacolo. Il tut-
to per consentire di inviare il gior-
no dopo alle organizzatrici la nota
definitiva dei costi e la dichiarazio-
ne d'impegno del teatro.

Ed ecco il fatto. Il giorno dopo,
ossia dalla sera alla mattina, la data
del 27 settembre non è più disponi-
bile. "Ci sono le prove, ce ne erava-
mo dimenticati". Nessun problema,
replicano dall'associazione; sceglia-
mo tra le altre date che ci avevate
indicato, proveremo a trovarne una
in cui possano ugualmente essere
presenti tutti i parlamentari. Rispo-
sta: assolutamente no, di date non
ce n'è più nessuna. Il teatro ve lo
possiamo dare ad aprile del 2003.
Una notte. Una notte per annullare
tutte le date. Avete mai visto un
teatro così smandrappato e scalcina-
to da considerare libere sei, sette,
otto date, in mesi diversi, quando
invece sono tutte, ma proprio tutte
occupate? Chi lo dirige, quali profes-

sionalità amministrative lo governa-
no? Non infieriamo. Forse è utile
sapere, appunto, che il direttore arti-
stico del teatro in questione è Giu-
lio Bosetti. Un bravo attore che è
contro le discriminazioni culturali.
E che a suo dire, proprio per questa
ragione -lui che le discriminazioni
le ha subite a opera della sinistra-,
ha raccolto la recente chiamata di
Dell'Utri, nuovo leader nazionale
della cultura di destra.

La censura viene subito denun-
ciata dai parlamentari. Risposta del
Carcano, a fronte di un buon nugo-
lo di testimonianze orali: non è ve-
ro niente, tanto che non esiste al-
cun impegno scritto. Con aggiunta
di medaglia bipartizan: ma quale
censura, abbiamo ospitato anche
Cofferati.

Infine i minima moralia, che
"minima" non sono poi del tutto.
Dunque anche nella cultura, in que-
sta Milano, ci si comporta ormai
come gli affaristi o gli avventurieri
politici da inchiodare con il bollo e
il notaio ai propri impegni. "Nes-
sun accordo scritto". Come se la pa-
rola, l'impegno diretto non contas-
sero nulla. Una volta contavano per-
fino al mercato delle vacche nel cre-
monese. Oggi valgono zero pure
nei teatri carichi di storia e di cultu-
ra di una capitale europea.

Ma c'è evidentemente di più.
Sia stata voglia di censura o codar-
dia, paura di infastidire i potenti
della città; sia stato il direttore arti-
stico in persona o qualche braccio

destro voglioso di interpretarne fe-
delmente gli impulsi "libertari"; sta
di fatto che da oggi, per chi crede
nella cultura, Milano è un po' meno
libera di prima. Così è quando uno
storico teatro si nega, in una data
indicata come libera, a una voce cul-
turale; una voce che per giunta non
chiede ospitalità gratuita ma garan-
tisce al teatro un introito aggiunti-
vo. Così è quando l'ostracismo arri-
va non per evitare una recita blasfe-
ma o eversiva. Ma per evitare una
forma di comunicazione politico-te-
atrale tutta interna alle regole e allo
spirito della democrazia.

Il nuovo "teatro della censura" è
un segno di ciò che molti si ostina-
no -con condimento di motteggi
beffardi- a non vedere. Una tenta-
zione grande di chiudere, limitare
gli spazi di espressione. Pluralismo?
Certo, passi per Cofferati. Ma la sati-
ra sul governo, sul capo del gover-
no, questo no. E tuttavia: qual è, da
sempre, l'anima più profonda e libe-
ra della creazione teatrale se non la
dissacrazione del potere? Discrimi-
nazione culturale, democrazia libe-
rale, monopolio della sinistra: tut-
to, di fronte ai fatti, diventa un frul-
lato dove prepotenza e viltà, come
sempre, si mescolano fino a fare un
solo sapore.

Ma l'ultima cosa, la più impor-
tante, non l'abbiamo ancora detta.
Ed è che la paura della parola, la
censura, scatta in questo caso non
di fronte alle accuse o alle tesi dell'
opposizione. Ma di fronte a un co-

pione che per due terzi altro non è
che la testuale ripetizione delle paro-
le effettivamente pronunciate dai
ministri di Berlusconi. E allora do-
mandiamoci: forse che uno spetta-
colo che rilancia le "verità" e le tesi
del governo non dovrebbe essere
-per quel governo- un formidabile
strumento di propaganda? Qui inve-
ce uno spettacolo del genere diven-
ta ostile, dissacrante. Perché la sati-
ra sta, involontariamente, nel lin-
guaggio del potere. Il quale è costret-
to a temere le sue stesse parole: so-
prattutto se messe in fila, se tramu-
tate -una via l'altra- in discorso, in
ideologia. Ecco il problema inedito,
di straordinaria novità.

Un governo imbarazzato dalla
propria identità, quella scandita dal
tempo galantuomo. E che dunque
diffida della memoria, della logica,
dell'osservazione o dell'ascolto che
durano un anno. Un governo che
ha perennemente bisogno di vivere
in un mondo virtuale, davanti al
quale si sbricioli il passato, scompa-
ia ogni realtà dotata di senso. E che
perciò è insaziabile di controlli e
manipolazioni su ciò che ha rappor-
ti con la realtà: l'informazione, i son-
daggi d'opinione, la cultura non
d'evasione, le immagini d'archivio.

La tragicommedia in cui siamo
immersi non smette davvero di of-
frire rivelazioni alla nostra curiosità
di osservatori partecipi. Ma atten-
zione: il tempo delle macchiette
non è sempre il tempo delle risate.

Nando Dalla Chiesa

agenda Senatoagenda Camera

segue dalla prima

La Porta di Dino Manetta

In alto
il presidente

della
Commissione

Europea
Romano Prodi
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Quando D’Alema divenne
premier mi chiese di fare
il segretario. Risposi che era
più oppportuno prendere
in considerazione
Veltroni. Così fu

Conosco questo
partito da più
di trent’anni

Escludo che i militanti
guardino con favore

a qualsiasi ipotesi di scissione

‘‘‘‘
ROMA La parola d’ordine è evitare po-
lemiche personalistiche. Il livello di
guardia è stato
raggiunto dentro
di Ds. Bisogna ab-
bassare i toni. La
catena di dichia-
razioni e intervi-
ste ha fatto cresce-
re troppo la ten-
sione interna fi-
no all’ultima po-
lemica fra Berlin-
guer e D’Alema.
E ora si guarda al-
l’appuntamento
di domani, il direttivo della Quercia,
per capire se è ancora possibile arriva-
re ad un documento unitario che
quanto meno fissi i punti di condivi-
sione di tutta questa vicenda politi-
co-sindacale.

Ieri Piero Fassino dalla festa del-
l’Unità di Roma ha fatto un appello
unitario al partito, invitando al rispet-
to reciproco: «Io conosco questo parti-
to da più di trent’anni , ci sono dentro
e posso escludere che lo spirito dei
suoi militanti guardi con favore a qual-
siasi ipotesi di scissione...Io parto da
quello che la gente ci chiede: non litiga-
te, siate uniti. La gente ci chiede di
dare messaggi di unità. Abbiamo quin-
di tutti il dovere di condurre il nostro
dibattito avendo ben presente la do-
manda della nostra gente». Si tratta
quindi di condurre il dibattito «con
grande senso di responsabilità, di ri-
spetto reciproco e direi di serenità».
Ha messo mano ai ricordi, il segreta-
rio della Quercia, rivelando anche un
inedito: «Quando D’Alema divenne
primo ministro propose a me di fare il
segretario. Io gli feci notare che sareb-
be stato più opportuno eleggere Vel-
troni. Così è stato. E Veltroni è stato
un ottimo segretario». Ancora: «Ho
avuto la fortuna di stare in direzione

quando Enrico Berlinguer era segreta-
rio e l’ho visto andare in minoranza
più di una volta. Bisogna sgombrare il
campo da contrapposizioni artificio-
se. Non si può accreditare l’idea che ci
sia tra di noi chi non vuole fare l’oppo-
sizione a Berlusconi. Sia chiaro: l’op-
posizione a Berlusconi la vogliamo fa-
re tutti così come nessuno nel nostro
partito è contro la Cgil. Io e Cofferati
stiamo dalla stessa parte del campo e,
vorrei aggiungere, il dibattito con Cof-
ferati non è stato affatto uno scontro
né un conflitto, a partire dal giudizio
comune che abbiamo dato sul patto
siglato da Cisl e Uil con il governo».
Adesso la vera discussione, ha sottoli-
neato Fassino, «è come fare per allarga-

re lo schieramento delle forze in cam-
po e come fare in modo che la Cgil
non sia isolata, che l’Ulivo possa esse-
re un punto di unità politica e socia-
le». Infine, «non sottovaluto il fatto
che Cisl e Uil abbiano firmato un ac-
cordo separato, credo però che non
bisogna mai dare la divisione per scon-
tata e porsi invece l’obiettivo di supe-
rarla». Perché «la divisione non raffor-
za nessuno, nè i lavoratori né i sindaca-
ti, e la storia ci dice che la capacità
contrattuale aumenta quando si è uni-
ti». Guai, quindi, «dare per scontato
che la divisione sia irreversibile». «Co-
me andremo ai rinnovi contrattuali?
Con piattaforme unitarie o separate?
Come affronteremo la riforma della

scuola da settembre? E il contratto del
pubblico impiego, firmato da Cgil,Ci-

sl,Uil insieme?
Come costringe-
remo il governo
ad onorarlo?».
Per tutte queste
ragioni, ha ribadi-
to Fassino, «io
non regalo nessu-
no alla destra». A
chi gli chiedeva
del futuro di Cof-
ferati, Fassino ha
risposto: «Come
segretario di que-

sto partito sento il dovere di creare le
condizioni perché Cofferati resti una
risorsa. Tutte le porte gli sono aperte».

Anche dal correntone toni più di-
stesi. In una nota, «Aprile», l’associa-
zione della minoranza interna, ieri ha
espresso solidarietà a Giovanni Berlin-
guer ma ha anche invitato ad «evitare
personalismi nel confronto»: è «indi-
spensabile ritrovare forme e modi di
discussione adeguati per definire il
più netto impegno dei Ds in questa
fase così delicata».

«E’ davvero singolare - si legge nel-
la nota - che la segreteria dei Ds abbia
risposto con toni tanto accesi ad un
giudizio politico del tutto legittimo
che aveva a che fare con le linee politi-
che dibattute in questi giorni. Si è so-
stenuto infatti da Giovanni Berlin-
guer, con chiarezza, che certe valuta-
zioni date sulla natura dell’attacco alla
Cgil potevano apparire troppo elusi-
ve, rischiando così di facilitare l’attac-
co medesimo. Dobbiamo essere tutti
consapevoli, invece, della natura del-
l’azione del governo, tutt’altro che un
incidente di percorso bensì parte di
un disegno più vasto costruito da una
destra autoritaria, pronta a rompere le
fondamenta delle relazioni con le orga-
nizzazioni sindacali». g.v.

Federica Fantozzi

ROMA Una cosa è certa: «Così la
sinistra non va da nessuna par-
te». Personalismi, accuse e pole-
miche distruttive non serviran-
no a recuperare consenso né

tantomeno a
vincere le ele-
zioni. È op-
portuno inve-
ce riflettere
sulla diversità
di prospetti-
va che va
emergendo al-
l’interno del-
la Quercia fra
la maggioran-
za e la mino-
ranza sin dal
congresso di
Pesaro. Un
«dissenso di
fondo» del
quale la posi-
zione rispetto
alla persona
di Cofferati e
alle iniziative
della Cgil è so-
lo una delle
conseguenze.

Cesare Sal-
vi, senatore diessino del «cor-
rentone» appena confermato
alla presidenza di Socialismo
2000, non vuole contribuire ad
alimentare la polemica Berlin-
guer-D’Alema sul discorso pro-
nunciato alla Camera dall’ex
premier in occasione delle di-
missioni di Claudio Scajola.
Ma non nasconde le sue preoc-
cupazioni: «Nessuno di noi si
propone di aiutare Berlusconi,
ma le accuse personalizzate lo
fanno». E lancia un invito: an-
dare a confrontarsi sulla sostan-
za dell’intesa fra governo e Ci-
sl-Uil e sulla sua pericolosità

per il mercato del lavoro italia-
no.

Berlinguer lancia a D’Ale-
ma un’accusa pesante: tra-
dimento. Lei che ne pen-
sa?
«Credo che il punto fonda-

mentale non sia contestare l’ac-
cusa di tradimento. Io non pen-
so che ci fosse nessuna intenzio-
ne in questo senso. Il problema
non è questo. Ritengo che esi-
sta un dissenso di fondo basato
su una diversità di opinioni.
Prima ancora che sul giudizio
da dare alle iniziative della
Cgil, il contrasto è sulla sinistra
politica, su di noi insomma».

Allora la questione del-
l’omissione del nome di
Cofferati in aula ha rap-
presentato solo il casus
belli?
«Non direi così. Quello del

sostegno alla Cgil è un proble-
ma molto serio, riguerda milio-
ni di lavoratori italiani. Ma le
diverse posizioni al riguardo di-
pendono da opinioni differenti
emerse già durante il congresso
di Pesaro: sull’opposizione al-
l’attuale governo e su come re-
cuperare il consenso perduto».

Quali e dove sono le re-
sponsabilità di questa di-
vergenza di opinioni?
«Non è frutto di tradimento

l’opinione espressa dalla mag-
gioranza. Così come Berlinguer
non può essere accusato di opi-
nioni personalistiche. La sini-
stra italiana ed europea ha di
fronte due strade per reagire al-
la sconfitta. La prima, quella
che noi sosteniamo, compren-
de l’attuazione di politiche del
lavoro più vicine ai ceti popola-
ri. La seconda è quella scelta da
Fassino e D’Alema».

Eppure non sarebbe il ca-
so, data la delicatezza del
momento, di contenere le
polemiche per evitare lace-

razioni interne?
«Senza dubbio. Sono molto

preoccupato per i personali-
smi. Su questa strada non an-
diamo da nessuna parte».

Infatti, all’accusa mossa-
gli da Berlinguer di favori-
re Berlusconi, D’Alema re-
plica: a favorirlo sono i
continui attacchi che mi
vengono portati.
«Non voglio scendere in

questa polemica. Non credo
che nessuno di noi si proponga
di aiutare Berlusconi. Ma le ac-
cuse personali e le ipotesi scis-
sionistiche lo fanno, come fini-
sce per aiutarlo la mancanza di
un dibattito nel partito fra mag-
gioranza e minoranza».

Martedì c’è la riunione del
direttivo. Sarà l’occasione
giusta?
«Non deve essere un ring

ma neppure la sede di confusi
unanimismi. È opportuno che
quell’incontro sia la sede di un
dibattito costruttivo a proposi-
to delle diverse prospettive».

Forse è un pò ottimista...
«Né ottimista né pessimista.

Cofferati è il tassello di una pro-
blematica più ampia che va af-
frontata. È quello che auspico e
che intendo impegnarmi a fare.
Non serve a niente occultare il
dissenso».

Auspica anche un passo in-
dietro da parte di D’Ale-
ma e di Berlinguer?
«Più che in un passo indie-

tro spero in un passo avanti per
chiarire le ragioni delle incom-
prensioni. E per andare a vede-
re il merito del Patto (per l’Ita-
lia, ndr) che vuole smantellare
il sistema del lavoro e lo stato
sociale».

Quale può essere la strate-
gia di contrattacco all’azio-
ne del governo?
«Considero importante lo

strumento referendario. Il refe-
rendum per l’estensione dell’ar-
ticolo 18 sarebbe politicamente
e giuridicamente tale da travol-
gere la proposta Berlusconi-Ma-
roni. Infatti questa si basa su
una deroga alla soglia dei 15
dipendenti. Ma se i cittadini
abrogheranno tale soglia, ne sa-
rà travolta anche la legge di Ber-
lusconi. Per questo non capisco
le diffidenze a sinistra rispetto
a questa iniziativa».

Luana Benini

ROMA Il coordinatore della segrete-
ria Ds Vannino Chiti invita ad ab-
bassare i toni. Il documento unita-
rio? «Sarebbe un grande fatto, ma
senza pasticci».

C’è qual-
che tensio-
ne di trop-
po nei Ds?
«Sì. E biso-

gna fare uno
sforzo tutti
quanti per riab-
bassarle. Che
non significa ri-
nunciare alla
chiarezza del
confronto ri-
spetto alle scelte
politiche e pro-
grammatiche.
Anzi. Proprio
perché il con-
fronto sulle scel-
te possa svolger-
si in modo ap-
profondito e da-
re fiducia a chi
guarda a noi, bi-
sogna abbassa-
re un tipo di po-
lemica che è in-
generosa e per-

sonalistica. Già ci sono tanti a destra
che ci attaccano, non aggiungiamo-
ci del nostro...».

Una appello alla solidarietà re-
ciproca?
«Un appello a evitare degenera-

zioni di tipo personalistico. La pole-
mica di Giovanni Berlinguer nei
confronti di D’Alema mi ha colpito
anche perché il giudizio negativo sul
cosiddetto Patto per l’Italia è comu-
ne a tutti. Come si può dire che la
proposta di D’Alema in Parlamento
per una commissione che faccia lu-
ce sulla vicenda delle scorte è un
aiuto consapevole al governo della
destra? È un errore di valutazione

politica».
Berlinguer non è uno che fa
correre la lingua senza riflette-
re. Non crede che abbia rispo-
sto a un attacco? La lettera di
D’Alema all’Unità terminava
con una frustata niente male,
accusando di fatto Berlinguer
di avergli attribuito una sotto-
valutazione della gravità del
Patto e di fare il gioco di Ber-
lusconi. “Spero inconsapevol-
mente” aveva scritto...
«Nell’incontro con la Cgil non

ci sono state differenze sulla valuta-
zione della gravità del Patto, ma sul-
le sue conseguenze: se questo Patto
segni una fase compiuta (per cui chi
lo ha firmato sta ormai dalla parte
del governo), oppure se le contraddi-
zioni in atto siano tali da far ritenere
i giochi ancora aperti. Di qui si do-
vrebbe ripartire».

Il punto vero non sono le rica-
dute del Patto e le responsabi-
lità di chi lo ha firmato?
«Nell’assemblea di “Socialismo

2000” sono emersi alcuni dati im-
portanti che questa polemica ha rele-
gato in secondo piano. Primo, il fat-
to che tutti hanno rifiutato con sde-
gno la logica della scissione. Secon-
do, che ci sono punti concreti di
unità: la critica all’assetto unipolare
del mondo e a una visione della lot-
ta al terrorismo solo militare come
quella dell’amministrazione Bush, il
rifiuto di ogni intervento di guerra
in Irak, il giudizio negativo sul go-
verno e sul Patto. Terzo, sono emer-
se diversità su come si affronta l’ini-
ziativa politica e parlamentare sul
Patto, sulla carta dei diritti del lavo-
ro (che per noi è la proposta riformi-
sta per assicurare garanzie, diritti e
libertà nella società post-fordista e
per Salvi è una proposta moderata e
difensiva), sulla visione delle allean-
ze e dell’Ulivo...Bisogna partire di
qui per confrontarci e non stare se-
parati in casa».

Sarà possibile arrivare a un
documento unitario martedì?

«Se fosse possibile sarebbe un
grande fatto. Naturalmente non si
devono fare pasticci e individuare
gli obiettivi con chiarezza».

A monte c’è una valutazione
chiara sui protagonisti di que-
sta vicenda sindacale e l’ap-
poggio concreto alla Cgil.
«Il giudizio sul Patto e sul suo

trasferimento nel Dpef è critico e
negativo per tutti. Non si può dire
però che il governo in questa partita
ha già mangiato due pedine, Cisl e
Uil. Se questo discorso fosse vero,
allora dovremmo dire che il gover-
no ha mangiato non solo due pedi-
ne, ma anche Lega delle Coop, Cna,
Confesercenti, Confederazione de-
gli agricoltori... Io ritengo che il Pat-
to apra contraddizioni tali da far re-
stare aperta la partita. No, le pedine
non sono state mangiate e l’iniziati-
va nel Paese di tutto l’Ulivo può of-
frire molte chance. L’Ulivo e Prc,
inoltre, faranno una battaglia comu-
ne in Parlamento. Confesercenti,
Confapi, gli artigiani, hanno già det-
to che le risorse per le imprese e gli
sgravi fiscali non sono sufficienti.
Anche Cisl e Uil hanno detto che è
un fatto grave la reintroduzione del-
le mutue che privatizza la sanità. Re-
gioni e Comuni hanno espresso criti-
che severe su una finanza centralista
che li condiziona e sul fatto che le
risorse non sono sufficienti per la
sanità...».

Se non c’è alcuna certezza su-
gli esiti del patto, cosa hanno
firmato Cisl, Uil? Siccome
molti accusano Cofferati di
non essersi seduto al tavolo
per fare politica, gli altri che
si sono seduti al tavolo con
questo risultato non hanno
compiuto un gesto politico?
«Noi come Ds non abbiamo

mai detto ai sindacati come doveva-
no condurre la loro iniziativa, se do-
vevano sedersi o non sedersi. Quello
che possiamo dire, come Ds, è che
noi non avremmo firmato. Il Patto
non era da firmare. Altrimenti non
avremmo dato un giudizio così criti-
co. Detto questo, a coloro che l’han-
no firmato dobbiamo rifiutare an-
che il saluto? Oppure bisogna svilup-
pare una iniziativa politica per cui a
partire dalle contraddizioni che si
stanno aprendo si possa recuperare
un rapporto con forze importanti
nella politica delle alleanze e mette-
re in difficoltà la destra? La partita
sarà difficile, ma ci sono spazi per
recuperare».

Non si può dire che
con il Patto il governo
si è mangiato Csil
e Uil, siamo appena
agli inizi della
battaglia

Domani il direttivo
non deve
trasformarsi in un ring
ma neppure
nella sede di confusi
unanimismi

Ero in direzione
quando Berlinguer
era segretario
e l’ho visto andare
in minoranza più
di una volta

Non sottovaluto che
Cisl e Uil abbiano
firmato un patto
separato. Ma guai a
dare per scontata
la divisione

«Siamo tutti con la Cgil e contro Berlusconi»
Fassino: il partito chiede unità, confrontiamoci con rispetto e senso di responsabilità

‘‘ ‘‘

‘‘ ‘‘
L’esponente del correntone: basta coi personalismi, non portano da nessuna parte

Salvi: «Smettiamo d’accusarci
confrontiamoci invece sul Patto»

Il coordinatore della segreteria ds: sì al documento unitario, senza pasticci

Chiti: «Si è aperta una partita difficile
ma ci sono gli spazi per recuperare»
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Giulietti (ds): è un’idea
confusa di bicentralismo
radiotelevisivo
Lorenzetti (Umbria):
no a distinzioni
tra aree forti e deboli

In un’intervista
il presidente della

Lombardia propone l’acquisto
di quote dell’emittente

pubblica da parte
degli Enti locali

‘‘‘‘ROMA Formigoni chiama, Gasparri
risponde. In un’intervista il presi-
dente della Regione Lombardia fa
sapere che gli piacerebbe entrare
nel capitale azionario della Rai, ma-
gari assieme ad altre Regioni. Sareb-
be questo, secondo l’esponente lom-
bardo, il primo passo verso un’in-
formazione au-
tenticamente fe-
deralista. Insom-
ma, si aprirebbe
la porta alla de-
volution in Via-
le Mazzini, ac-
contentando co-
sì le richieste -
sempre più insi-
stenti - della Le-
ga nord. Senza
contare che in
questo modo -
sempre secondo il parere di Formi-
goni - l’emittente di Stato uscirebbe
anche da quella «ossessione di do-
ver battere a tutti i costi Mediaset».

Immediato l’ok del ministro
Maurizio Gasparri, che anzi rivendi-
ca la paternità della proposta. «La
mia tesi di un coinvolgimento, an-
che finanziario, delle Regioni nella
Rai - dichiara - comincia a far pre-
sa. Proposi alcuni mesi fa di valuta-
re l' ipotesi, tutta da definire nei
suoi contorni definitivi, di coinvol-
gere le Regioni nella gestione e nella
proprietà della Rai, partendo ad
esempio dalle sedi e dalle redazioni
locali dell' emittente pubblica il cui
assetto societario potrebbe essere ar-
ticolato nella creazione di 20 società
regionali di cui la Rai holding in un
primo momento controlli il 51% e
le rimanenti quote possano essere
acquistate da Regioni, istituzioni po-
litiche locali, fondazioni, camere di
commercio, imprese private sia ra-
diotelevisive che di altra natura».

Come dire: il progetto è già sul-
le scrivanie ai piani alti delle varie
amministrazioni interessate, aspet-
ta solo che venga discusso. Ed an-
che che le Regioni siano pronte a
mettre sul piatto i finanziamenti ne-
cessari. «È evidente - osserva infatti
Gasparri - che chi vorrà partecipare
alla proprietà della Rai dovrà versa-
re delle risorse. Non si può infatti
ottenere qualcosa senza assumersi
gli oneri conseguenti».

Ma proprio su questo punto ar-
riva la «bocciatura» dal presidente
del Lazio Francesco Storace. «Penso
- dichiara - che “Teleregione” deb-
bano farla i privati. Noi abbiamo da
mantenere gli ospedali. Se il proble-
ma è quello dell' assenza di informa-
zione sulle Regioni, sul territorio,
non c'è bisogno di chiedere alle Re-
gioni di sborsare quattrini. Basta
convincere il ministro Gasparri a
pretendere dalla Rai nel contratto

di servizio più informazione regio-
nale». Evidente che il ministro non
si è convinto. Contrario all’ipotesi
anche un altro esponente della mag-
gioranza: Maurizio Ronconi, sena-
tore dell’Udc. «Se la Rai ha bisogno
di di una iniezione di pluralismo -
sostiene - la strada della regionaliz-

zazione sarebbe
la più sbagliata
perché avrem-
mo il plurali-
smo delle mag-
gioranze regio-
nali e non quel-
lo delle idee».

Dal fronte
politico oppo-
sto arriva poi
un fuoco di fila
contro la propo-
sta Formigo-

ni-Gasparri. «Una idea confusa di
“bicentralismo radiotelevisivo” che
ha poco da spartire con la televisio-
ne territoriale». Così giudica l’ipote-
si Giuseppe Giulietti, responsabile
ds della comunicazione. «La mitica
tv del nord si ridurrebbe ad una tv
solo lombarda che finirebbe per in-
globare le altre sedi del nord Italia
ridotte a succursali - spiega Giuliet-
ti - Non a caso l' idea di Formigoni
tutta centrata sulla creazione di un
polo milanese non sta incontrando
il favore degli altri governatori sia
di centro destra che di centro sini-
stra». Infatti oltre al presidente del-
l’Emila Romagna Vasco Errani (ve-
di intervista in basso), anche quella
dell’Umbria Maria Rita Lorenzetti
punta il dito contro l’ipotesi di far
prevalere i «localismi forti» sulla vo-
cazione universalistica dell’emitten-
te pubblica. «Il carattere universali-
stico della Rai deve rimanere: occor-
re evitare una Rai federalista forte
nelle aree forti - dove ci sono capita-
li, conoscenze e risorse - e una Rai
federalista debole nelle aree debo-
li».

Più articolata la posizione del
presidente della Toscana Claudio
Martini. «È giusto che le Regioni
facciano una loro proposta anche
sulla Rai - sostiene - Ma per la for-
mulazione di un piano bisognerà
attendere la decisione della Corte
Costituzionale sul trasferimento di
Rete4 sul satellite e la trasformazio-
ne di Rai 3 in rete senza pubblicità.
A quel punto si potrà parlare di una
rete federalista, di proprietà di una
società di cui potrà far parte la con-
ferenza delle Regioni, oltre agli altri
enti locali. nella società potrebbero
partecipare anche capitali privati».
Per Martini è da evitare che le Regio-
ni si muovano singolarmente, cosa
che favorirebbe il nord e le aree più
ricche.

b. di g.

ROMA Pare una battuta di Woody Allen tipo: «se
smetti di fumare vivi un mese in più e quel mese
piove». Risulta da un’indagine Starcom Mediavest
Centrale Media che l’aumento della durata della vita
in Italia s’accompagna a un aumento del tempo passa-
to dalla televisione. Insomma: gli italiani campano
più di tutti gli altri popoli europei e quel tempo in più
lo passano davanti alla televisione. Seguono, nell’atta-

camento al piccolo schermo, tedeschi, spagnoli, fran-
cesi. Una vera sindrome da overdose catodica che
provoca, come afferma un pool di cento geriatri, un
calo della socialità, delle facoltà linguistiche, della vi-
sta, dell’appetenza, e mal di schiena. Secondo il princi-
pio per cui è impossibile dire se nasca prima l’uovo o
la gallina, a spingere l’anziano alla tv è la solitudine
cui viene abbandonato dalla famiglia (6 per cento)e
più ancora la tendenza a uscire meno di casa (22 per
cento): l’isolamento porta a rifugiarsi nel video e il
rifugiarsi nel video porta all’isolamento. I gerontologi
dicono che «la curiosità intellettuale e la partecipazio-
ne sociale migliorano la vita, la tv la peggiora accor-
ciandola» e che «una grossa dose di tv porta un ri-
schio di demenza». Pensando a certi programmi, que-
sto riguarda anche e soprattutto autori e conduttori.

Ma cosa significa
questa proposta? Che
chi avrà più capitale
nell’ente pubblico
avrà più potere?

‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA Vasco Errani, presidente della
Regione Emilia Romagna, ha subito
bocciato la proposta Formigoni sul-
l’ingresso delle Regioni nel capitale
azionario della Rai. Non è convinto
né del merito, né del metodo con cui
il suo «omologo» lombardo è interve-
nuto sull’emittente di Stato.

Può spiegare perché?
«Com’è noto la Rai è già un servi-

zio pubblico. Nel momento in cui si
riorganizza lo Stato in chiave federali-
sta non credo che il problema sia quel-
lo di guardare il capitale azionario,
quanto piuttosto quello di fare in mo-
do che la Rai cominci a interpretare in
modo innovativo una cultura del Pae-
se che va nella direzione federale».

Come si traduce questo in con-
creto?
«Per esempio bisogna cominciare

a far conoscere il Paese, far emergere
le identità dei territori, fare in modo
che queste identità diventino un con-
tributo per tutto il Paese».

Lei non crede che la proposta
Formigoni persegua lo stesso
obiettivo?
«Non lo so, però il problema è un

altro: ci sono Regioni forti e Regioni
deboli, Regioni che possono trovare
difficoltà a fare scelte di questo tipo
perché mancano le condizioni. Legge-
vo in questo senso la reazione negati-
va di Storace. Il fatto è che bisogna far
passare l’idea di un federalismo che
rappresenti una nuova unità, non una
divisione. È su questo che la Rai ci
deve aiutare».

In che modo?
«Avviando dei centri di produzio-

ne, offrendo un nuovo tipo di infor-
mazione: questo dobbiamo fare. Non
tanto mettere le mani sulla composi-
zione azionaria, che è un problema
secondario perché la Rai è già pubbli-
ca. Che cosa significa quello che pro-
pone Formigoni: che la Regione che
acquista più capitale azionario ha più
potere dentro la Rai? Questo non mi
va bene».

Ma in che modo, allora, le real-
tà locali possono influire sulla

Rai che è pubblica, per inaugu-
rare questa stagione di informa-
zione federalista?
«Di questo ho già parlato sia con

il presidente Antonio Baldassarre e
con la direttrice delle testate regionali.
Se la Rai si riorganizza e si valorizzano
per esempio i centri di produzione sul
territorio, Milano come Bologna, co-
me Napoli, come Venezia, come Bari,
e questi centri cominciano a porsi il
problema di valorizzare le qualità che
ci sono in quel territorio. Questo mi
sembrerebbe molto interessante».

Perché finora non è stato fatto?
«È una scelta, è un modo di inten-

dere l’informazione, si è troppo legati
a punti di riferimento nazionali».

Ma il problema è seguire eventi
locali?
«No, il punto non è nel far vedere

le sagre, o i concerti di musica celtica,
ma di dare un ruolo davvero ai diversi
territori, dall’economia al volontaria-
to, alle esperienze sociali».

Questo coinvolgerebbe anche il

rapporto Rai - Mediaset.
«Infatti. Anche a proposito del-

l’esasperato appiattimento della pro-
grammazione sull’altro polo privato,
si tratta di un limite superabile pro-
prio attraverso l’attenzione alle diver-
se realtà del territorio, alle sue eccellen-
ze, per fare in modo che queste eccel-
lenze facciano anche da stimolo».

Che cosa ha risposto Baldassar-
re quando avete esposto queste
esigenze?
«Si è detto interessato a questo

tipo di impostazione».
Non c’è un appuntamento, un
impegno?
«Io non sono abituato agli annun-

ci sui giornali, non faccio come Formi-
goni. Quando ci sarà l’incontro lo di-
rò. In ogni caso serve il coinvolgimen-
to di tutti: il governo, il Parlamento, il
consiglio d’amministrazione e le Re-
gioni. Comunque la cosa importante
resta quella del federalismo che unisce
e non che divide. Bisogna perseguire
un federalismo come cooperazione e
non come localismo. Da questo punto
di vista la Rai può giocare un ruolo
importante, ma non sulla base di pro-
paganda e bracci di ferro. Sulla base di
una scelta culturale forte, credibile, tra-
sparente».

Perché questa esigenza è parti-
ta dal nord e non dal sud?
«Il problema non è il nord o il

sud. Non si può costruire un Paese
nuovo con il fai-da-te, dove ciascuno
fa quel che vuole. Una sanità con 22
sistemi diversi non va bene, non è giu-
sto. Bisogna fare in modo che tutte le
Regioni abbiano la possibilità di cre-
scere. Non pensare solo a chi già ce la
fa, e lasciare gli altri sotto le macerie,
come vuole il centro-destra».

In Rai primi passi di devolution
Formigoni vuole le Regioni nel capitale dell’azienda. Gasparri plaude, il centrosinistra insorge

Anziani davanti alla tv
a rischio demenza

Vasco Errani
presidente Emilia-Romagna

la ricerca

«Il Nord ha più mezzi, potrebbe penalizzare il Sud creando un localismo a senso unico»

«No al federalismo televisivo dei ricchi»

 

Sopra
il presidente

della Regione
Lombardia

Roberto
Formigoni
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Un testo proposto alla
discussione dell’intero Ulivo
per costruire un terreno
comune contro il disegno
controriformatore
del governo

A differenza del
Patto per l’Italia

la proposta prevede una serie
organica di interventi per tutti

i lavoratori e per tutte
le esperienze lavorative

‘‘‘‘Felicia Masocco

ROMA Una progetto di legge sugli
ammortizzatori sociali per difen-
dere diritti e tutele e soprattutto
per estenderli a chi oggi ne è pri-
vo. Trentanove, dettagliatissimi
articoli elaborati da un pool di
esperti per i Democratici di sini-
stra e che i Ds
vogliono porta-
re al confronto
con il resto del-
l’Ulivo per arri-
vare ad una
proposta unita-
ria come è già
avvenuto per la
Carta dei diritti
delle lavoratrici
e dei lavoratori
prossima al
suo approdo in
Parlamento.

La proposta - che della Carta
è figlia - è stata messa a punto da
Claudio De Vincenti, Gianni Ge-
roldi, Donata Gottardi, Elena
Cordoni, Renzo Innocenti e Lau-
ra Pennacchi, e decisamente si
contrappone alle scelte del gover-
no che i Ds giudicano del tutto
inadeguate per contenuti e per ri-
sorse.

A differenza di quanto scritto
nel «Patto per l’Italia», non si ri-
duce all’aumento dell’indennità
di disoccupazione, ma prevede
una serie organica di interventi
anche per coloro che in quel Pat-
to non hanno cittadinanza, dagli
atipici ai co.co.co, ai lavoratori di-
scontinui.

Viene cioè descritta una rete
di tutele e diritti «universalistica»
per tutti i lavoratori e per tutte le
esperienze lavorative, che se da
un lato si pone l’obiettivo di con-
sentire l’inserimento al lavoro del
maggior numero di persone e
combatta per questa strada
l’esclusione sociale e la povertà,
dall’altro affronta la sfida di ga-
rantire formazione e integrazione
al reddito anche a coloro che oggi
sono fuori da ogni tutela.

La formazione, prevista in do-
si massicce per gli adolescenti e
fino agli over 50, è con il sostegno
al reddito il perno della proposta
che parte da una nuova formula-
zione del contratto di apprendi-
stato per approdare al sostegno

per i giovani disoccupati e inoccu-
pati, passando per il contratto di
inserimento lavorativo, i tratta-
menti di disoccupazione, il soste-
gno al reddito in caso di sospen-
sione del lavoro subordinato, e

ancora sostegno ai lavoratori su-
bordinati discontinui, autonomi
ed economicamente dipendenti.
Fino all’estensione del reddito mi-
nimo di inserimento che ripren-
de ed allarga una iniziativa già

sperimentata con i governi di cen-
trosinistra.

Per la responsabile del Welfa-
re della Quercia, Livia Turco, e il
responsabile Lavoro, Cesare Da-
miano si tratta di un «contribu-

to» dei Ds alla discussione da fare
in seno all’Ulivo: «È un testo su-
scettibile di modifiche in vista di
una formulazione comune» spie-
ga Damiano, il quale annuncia
un’iniziativa analoga sul processo

del lavoro «per snellire le proce-
dure e i tempi soprattutto per il
processo collegato ai licenziamen-
ti senza giusta causa, per dare cer-
tezza di costi e di norme al lavora-
tore e all’impresa».

Sul piano più strettamente po-
litico il pacchetto di proposte rap-
presenta «un terreno programma-
tico per l’Ulivo e offre un terreno
nuovo di confronto, una base per
ricostruire anche l’unità e le alle-
anze politiche e sociali indispensa-
bili per battere il disegno controri-
formatore di questo governo -
continua Damiano -. Cercando

un terreno nuo-
vo perché le no-
stre proposte
dimostrano
che si può favo-
rire la competi-
tività del siste-
ma economico
e delle imprese
senza per que-
sto abbattere di-
ritti e tutele».

Tornando
al merito, la

proposta diessina presenta già nel
titolo - Diritti di sicurezza sociale
in materia di tutela attiva del lavo-
ro e del reddito - un aspetto che la
sottrae dal calderone degli am-
mortizzatori sociali così come in
genere vengono intesi.

«Ammortizzatori non è una
bella parola - osserva Livia Turco
- dà il senso di un risarcimento
sociale, non di un diritto. Qui in-
vece si parla di diritti». E preve-
dendo il reddito minimo di inseri-
mento si pone rimedio ad una
vistosa lacuna: «Siamo l’unico pa-
ese della Ue che non ha una legge
su questo. Noi proponiamo per
chi non raggiunge la soglia di po-
vertà un’integrazione al reddito
subordinata all’accettazione di
un programma di inserimento.

Siamo nel campo dell’assisten-
za attiva», spiega l’ex ministro per
gli Affari sociali. «Si tratta di met-
tere a regime l’esperienza fatta
dai governi di centrosinistra e che
il Patto per l’Italia riduce a poche
righe demandando alle Regioni il
contrasto alla povertà».

Livia Turco insiste, su questo
una legge è necessaria: «Mi augu-
ro che nell’Ulivo ci sia convergen-
za. Sono del parere che l’argomen-
to debba essere trattato in un’uni-
ca legge - così come proponiamo
-. Se poi si tratta di fare una legge
ad hoc andrebbe bene ugualmen-
te. Purché si faccia. La considero
un tratto distintivo del centrosini-
stra».

ROMA Questi in sintesi i contenuti del progetto di
legge sugli ammortizzatori sociali elaborato dai Ds.

Formazione: viene assunta come terreno essenzia-
le e valorizzata soprattutto nel contratto di nuovo
apprendistato.

Contratto di inserimento al lavoro: sono previste
misure per favorire l’accesso al lavoro o il reingresso
nel mercato destinate ai disoccupati di lunga durata,
a quelli con più di 45 anni e alle persone precedente-
mente impegnate nel lavoro di cura di familiari.

Trattamento di disoccupazione: l’assicurazione
obbligatoria contro la disoccupazione involontaria
riguarda tutti coloro che hanno un contratto di lavo-
ro subordinato, anche discontinuo o che svolgono
attività caratterizzate dalla dipendenza economica co-
me i collaboratori coordinati e continuativi. A diffe-
renza di quanto previsto nel «Patto per l’Italia» (da 6
a 12 mensilità con decalage) si propone un trattamen-
to di base di 12 mensilità (che sale fino a 24 mesi a
seconda dell’età o nei territori con alta disoccupazio-

ne) e un’indennità pari al 60% della retribuzione; la
riduzione dell’importo avviene a partire dal 12˚ mese.

Trattamento di disoccupazione a requisiti ridotti
per i lavoratori discontinui e per quelli economica-
mente dipendenti (co.co.co).

Sostegno al reddito in caso di sospensione del
lavoro subordinato: la cassa integrazione ordinaria e
straordinaria viene estesa a tutti i rapporti di lavoro
subordinato in imprese con più di 5 dipendenti.

Fondi bilaterali: vengono previsti per il sostegno
al reddito e all’occupazione.

Sostegno al reddito per i lavoratori discontinui,
autonomi ed economicamente dipendenti: tutte le
persone che svolgono prestazioni di lavoro subordina-
to, anche in forma discontinua o parziale, o autono-
mo, o i co.co.co, con retribuzione inferiore a 9.300
euro lordi annui hanno diritto a un’integrazione al
reddito pari a un terzo della differenza tra questo
ammontare e il reddito da lavoro percepito.

Previsione ed estensione del reddito minimo di
inserimento: per contrastare la povertà e l’esclusione
sociale attraverso il sostegno delle condizioni econo-
miche e sociali di chi non è temporaneamente in
grado di provvedere al mantenimento proprio e della
famiglia. Il Rmi è subordinato all’accettazione di un
programma di inserimento.

Dotazione di capitale: viene prevista per i giovani
disoccupati e inoccupati

I Ds: una rete universale di tutele e diritti
Sostegno al reddito e formazione al centro del progetto di legge sugli ammortizzatori sociali

Assicurazione e aiuti
per chi resta disoccupato

i punti

Giovani lavoratori a un call center
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Segue dalla prima

Era il 16 maggio, ad emergen-
za idrica già inoltrata si conclu-
deva a Roma un consiglio dei
ministri cui aveva partecipato an-
che Totò Cuffaro, presidente az-
zurro della Sicilia e commissario
straordinario anti-siccità. Finiva
così. Annuncio di Enrico La Log-
gia: «Saranno messe a disposizio-
ne della Sicilia alcune navi dissa-
latrici». Annuncio di Cuffaro:
«Ognuna può potabilizzare fino
a 100 litri al secondo». Annun-
cio di Berlusconi:
«Quell'acqua co-
sterà 2000 lire al
metro cubo». Eh,
quanti sacrifici,
pur di dar da bere
agli assetati.

Naturalmen-
te, le navi non esi-
stevano. Ai primi
dubbi, replica of-
fesa di Cuffaro:
«Le navi sono
pronte. Ma le use-
remo solo in casi estremi». Ai
secondi e più consistenti dubbi,
retromarcia del presidente: «Mai
chieste, le navi. Troppo costo-
se». Fino all'ultimo pacchetto di
misure straordinarie chieste allo
Stato pochi giorni fa. Le navi?
Sparite, affondate. E oggi torna-
no nel piano presentato da Gio-
vanni Alemanno.

«In compenso Cuffaro si è
affidato alla Madonna», ridac-
chia Rosario: responsabile regio-
nale del settore acque della Cgil,
un'enciclopedia vivente delle di-
ghe e delle tubature trinacrie.
«Andiamo, a vedere cose serie?».
Andiamo. Verso Caccamo, intan-
to, fino alle sue porte, dove una
scassatissima strada senza segna-
le alcuno devia a destra. Vietato,
vietatissimo sarebbe scendere,
imboccare ad un certo punto
una galleria e arrivare sopra una
diga. Naturalmente, non c'è un
cane a controllare, altro che eser-
cito di guardia, manco un opera-
io. Sul filo di cemento della som-
mità della diga - l'acqua da una
parte, un canalone strapiomban-
te dall'altra - passeggiano tre vac-
che nere. Passa un'auto, ne passa-
no due. Passa un trattore. Passa
un randagio bianco. Allegria.

«Andiamo, ah?», si chiede Ro-
sario. Andiamo. Che meraviglia:
eccola, l'acqua che manca, quel-
la che potrebbe dissetare tutta
Palermo e dintorni. Più o meno,
quaranta milioni di metri cubi
d'acqua verdolina, increspati dal
vento, fra due rive di stoppie co-
lor oro, unico movimento sulle
sponde un gregge di pecore, in
aria due gabbiani e un falchetto.
C'è un'unica costruzione: solo le
pareti, annerite da un incendio.

«Lo vedi? C'è l'acqua, in Sici-
lia», ghigna Rosario. Qua siamo
al lago - non segnato in alcuna
carta, non indicato da alcun car-
tello - di Rosa Marina. Esiste da
una ventina d'anni. Lo avevano
pensato per l'agricoltura. Poi
hanno deciso che era meglio, vi-
ste le siccità, portare l'acqua in
città. Hanno cominciato a collo-
care i tubi, grossi tubi verdi, di
una condotta capace di mille li-
tri al secondo, diretta al potabi-
lizzatore di Risalaimi, vicino alla
metropoli.

«Andiamo?». Andiamo. Pedi-
niamo i tubi, per quanto si può.

Dalla strada ogni tanto si vedo-
no, solcano campi e oliveti. In
borgata Cavallaro, il serpentone
scende un declivio, arranca su
quello opposto, frena a due me-
tri dalla cima, nel nulla. Capoli-
nea. E adesso? «Adesso, da poco,
la regione ha incaricato il Genio

Militare di completare il tubo».
Ci vorranno mesi, forse un an-
no. «Ti ricordi la casa incendiata
vicino alla diga?». Certo. «Qual-
cuno l'ha bruciata il giorno do-
po l'affidamento dei lavori ai mi-
litari. Un segnale».

«Andiamo?». Andiamo. Sta-

volta è un tour inverso, dal pota-
bilizzatore alle spalle dell'aridis-
sima Caltanissetta. I tubi parto-
no, da qua, belli grossi. Viaggia-
no, serpeggiano. Arrivano al la-
go di Blufi, ai margini del parco
delle Madonie. «Eccoci». E il la-
go dov'è? «Non c'è». La diga che

dovrebbe catturare il fiume Ime-
ra nemmeno. Un gran cantiere,
un gran bordello, questo sì. L'en-
ciclopedico Rosario detta: «Qua
dovrebbe esserci un invaso da
22 milioni di metri cubi d'ac-
qua. Lavori bloccati nel 1996:
per fare la diga non si poteva

usare la pietra locale, le cave
avrebbero deturpato il parco.
Nuovo cantiere inaugurato po-
co prima delle ultime ammini-
strative. Nuovo cantiere blocca-
to poco dopo». Ah.

E quindi? «Il lago di Blufi è
stato sostituito dall'acqua del

dissalatore dell'Agip di Gela».
Quello funziona, almeno? Stret-
ta di spalle: «La condotta tutta
bucata è. Perde un terzo dell'ac-
qua per strada». Conti mnemo-
nici: «Sai quanto costerebbe l'ac-
qua di Blufi? Trecento lire al me-
tro cubo. Sai quanto costa l'ac-
qua del dissalatore? Cinquemila
lire». Vuol dire che l'Agip specu-
la? «L'Agip no. Ma a costruire e
gestire dissalatori c'è da guada-
gnare un bel po'. Adesso è previ-
sto un dissalatore a Porto Empe-
docle, 100 litri al secondo, in
project financing, e di altri si

parla».
Project fi-
nancing, la
nuova for-
mula di
ogni infra-
struttura
d'uso pub-
blico: vuol
dire che la
costruisco-
no i privati
coi propri
soldi, e poi

la gestiscono, e si rifanno con le
tariffe.

Ma scusa, Rosario, quanti in-
vasi ci sono, in Sicilia? «Chi ne
conta ventiquattro, chi ne conta
ventisette». Piove così tanto,
qua? «Mediamente, 18 miliardi
di metri cubi d'acqua. Quelli
che si potrebbero invasare sono
4 miliardi e mezzo. Quelli che si
invasano sono 690 milioni. Quel-
li che arrivano ai rubinetti dopo
le perdite per strada sono 300
milioni. L'ho detto, che l'acqua
c'è. Se solo si pensasse agli inter-
venti ordinari, se si facessero i
programmi decisi, invece di ri-
lanciare sempre sull'emergenza
senza concludere niente, altro
che crisi».

Esempio: undici invasi gesti-
ti dall'Esa, l'Ente di sviluppo
agricolo, hanno dighe mai col-
laudate. Stanno là da anni o de-
cenni, col minimo, ma proprio
minimo-minimo di acqua: e
non per la siccità. Il lago di Scan-
sano, quello finito in tutte le fo-
to e tele giornali col suo fondo
asciutto e screpolato, mica è a
secco per mancanza d'acqua. Ro-
sario Faraone si concede l'ulti-
mo ghignetto: «Si era riempito
di fango per mancata manuten-
zione, le paratie erano bloccate,
hanno dovuto svuotarlo per si-
curezza».

Michele Sartori

Le ha promesse Totò Cuffaro
e oggi, ancora, Giovanni
Alemanno. Non sono mai
arrivate. Ma se anche esistessero
potrebbero collegarle
alle condotte?

Imbarcazioni con
impianti di

desalinizzazione per risolvere
la grande sete dell’isola: è la

grande menzogna, annunciata
anche da Palazzo Chigi

‘‘‘‘

‘‘14 luglio Giovanni Alemanno
«Il piano anti-crisi che il governo

sta per presentare prevede un
contributo straordinario

di 500 milioni di euro, aiuti agli
agricoltori, creazione di una rete di

autobotti, ma anche incentivi per
la ricerca sulla pioggia artificiale

e la lotta ai pozzi abusivi.
Infine l’utilizzo di navi dissalatrici»

‘‘

‘‘ ‘‘‘‘

In Sicilia aspettano le navi fantasma
Dovrebbero dissalare l’acqua... Esistono, non esistono. Intanto a presidiare i pozzi non c’è nemmeno un operaio

Viaggio nella terra
dove l’acqua c’è, se
solo si pensasse agli
interventi ordinari
senza invocare
l’emergenza

25 giugno Totò Cuffaro
«Le navi dissalatori sono pronte,

ma costituiscono un’estrema
risorsa. Il costo è troppo elevato».
Un servizio del Tg5, la stessa sera,

aveva appena rivelato
che le famose navi dissalatore

non esistono. Servono almeno 13
settimane, a partire dall’ordine

per riuscire ad averne una

‘‘

‘‘

La protesta si allarga a Puglia e Basilicata dove vanno a monte i raccolti, inaridiscono i pascoli e il bestiame muore di sete

Oggi in strada allevatori ed agricoltori

16 maggio il Consiglio dei ministri
Il comunicato annuncia l’utilizzo

delle navi-dissalatore. Lo stesso
giorno parla un esperto di biologia
marina, Silvano Riggio: «Esistono

navi per l’energia, per
l’incenerimento dei rifiuti, non
conosco l’esistenza di navi con

dissalatori per soddisfare
intere popolazioni»

parole in libertà

Massimo Solani

ROMA Parola d’ordine: rimandare. Ri-
mandare sulla promessa diminuzione
delle tasse, rimandare sull’abbassamen-
to del deficit, ed ultimo in ordine d’ap-
parizione rimandare sulla soluzione da
studiare per risolvere in tempi brevi il
problema dell’acqua che in Sicilia e nel
sud Italia non c’è. Tempi brevi, quelli
che servirebbero alla gente, alle coltiva-
zioni e agli allevamenti e che non sem-
brano invece rientrare nei piani del go-
verno abilmente esposti due giorni fa
dal vice premier Gianfranco Fini e riba-
diti ieri dal ministro per le Politiche
agricole Giovanni Alemanno. Stanzia-
menti milionari, anticipo dei contribu-
ti comunitari per gli agricoltori colpiti
dalla siccità: promesse che l’esecutivo
sparge a piene mani sulla rabbia della
gente, ma che ben nascondono un’em-
passe che è proprio un membro del-
l’esecutivo a rivelare senza imbarazzo.
«Noi programmiamo di risolvere entro
cinque anni tutto il sistema della crisi
idrica - ha dichiarato tre giorni fa il

ministro per le Infrastrutture Piero Lu-
nardi - L’emergenza non la si può af-
frontare con gli stessi interventi, ma
servono interventi provvisori con la
Protezione Civile. Ma tra cinque anni
quando sarà pronto il sistema idrico
che abbiamo progettato non ci saran-
no più emergenze. Il sistema - ha con-
cluso Lunardi - consentirà anche du-
rante le emergenze di avere l’acqua».

Tra cinque anni, dunque; e fino ad
allora? Avanti con le misura d’emergen-
za contenute nei cinque punti del pia-
no anti-crisi che verrà presentato do-
mani, quando anche la Protezione civi-
le cercherà di studiare «eventuali ulte-
riori misure» con i presidenti delle re-
gioni alle prese con l’emergenza. Si par-
te con uno stanziamento di 520 milio-
ni di euro per risarcire i coltivatori che
hanno visto «bruciati» dalla siccità i
propri raccolti, e poi la richiesta avanza-
ta a Bruxelles di anticipare il pagamen-
to dei contributi Agea per dare una
boccata d'ossigeno al settore colpito
dall'emergenza siccità. Aiuti agli agri-
coltori, promette il governo, arriveran-
no anche sul fronte previdenziale e cre-

ditizio. Ma l’anticipo degli stanziamen-
ti comunitari Agea, ovviamente, è una
possibilità subordinata al sì di Bruxel-
les come del resto quella prevista dal
quarto punto del piano anti-crisi, è
cioè che il Governo intervenga con una
legge per «ripianare gli scoperti finan-
ziari» maturati in queste settimane da-
gli agricoltori, «contenendo gli interes-
si». Infine, si pensa a una serie di inter-
venti infrastrutturali sul territorio che,
dicono, potrebbero essere realizzati a
medio termine.

Ma perché l’acqua ritorni subito
ad uscire dai rubinetti del sud Italia? E’
quì che il piano del governo rischia di
scivolare nel ridicolo, innanzitutto con
l’idea di attivare una rete di autobotti
che dal nord Italia dovrebbero concen-
trarsi verso il meridione per portare
acqua anche nelle regioni più difficil-
mente raggiungibili. Una proposta di
«acquedotto mobile», come l’ha defini-
ta Alemanno, che nella sua fantasiosa
inutilità ricorda da vicino quella delle
navi dissalatore proposte dal presiden-
te della Sicilia Cuffaro e avallate dal
presidente del Consiglio Berlusconi.

Navi che, come si seppe inseguito, non
esistono sul mercato e non potrebbero
essere disponibili prima di qualche lun-
go mese. «Pensiamo di intervenire così
- ha dichiarato Alemanno - per evitare
che chi ha bisogno d'acqua sia costret-
to a rivolgersi alla rete di approvvigio-
namento idrico della criminalità orga-
nizzata». Esattamente il rischio paven-
tato nei giorni scorsi dal procuratore
Piero Luigi Vigna.e fermamente esclu-
so poche settimane fa dal governatore
Totò Cuffaro. Ma è il ministro Aleman-
no che ieri ha spiazzato tutti anticipan-
do un’altra delle linee di intervento del
governo: la concessione di incentivi
economici per la ricerca sulla pioggia
artificiale. E la barzelletta è così comple-
ta; se i cittadini del sud continueranno
a non vedere l’acqua scendere dai rubi-
netti, almeno avranno di che ridere
guardando i ridicoli tentativi di moder-
ni stregoni e rabdomanti. Sempre che
il sorriso non venga però bloccato dalla
rabbia di vedersi aumentato il prezzo
dell’acqua, come proposto dal mini-
stro per l’ambiente Matteoli, per preve-
nire i possibili sprechi.

Il governo si inventa la pioggia a comando
Contro la siccità arrivano 520 milioni di euro. Ma gli effetti si vedranno tra 5 anni

ROMA Non solo le barricate, non
soltanto i cassonetti gettati in mez-
zo alla strada per attirare l’attenzio-
ne delle istituzioni sulla mancanza
d’acqua che da settimane stringe al-
la gola le regioni del meridione. Toc-
ca ora agli agricoltori e agli allevato-
ri alzare la voce e protestare contro
una situazione insostenibile in cui i
racccolti sono oramai quasi intera-
mente andati distrutti e migliaia di
capi di bestiame rischiano di mori-
re nelle stalle per la siccità e la man-
canza oramai cronica d’acqua. Pa-
scoli inariditi e razionamento, infat-
ti, rischiano di condannare a morte

la maggior parte dei capi di bestia-
me del meridione, gettando sul la-
strico centinaia di piccole e medie
aziende zootecniche.

Allevatori e agricoltori, quindi,
decidono ora di scendere in piazza
e già da oggi la protesta, patrita in
Sicilia oltre un mese fa, si sposta in
Puglia e Basilicata. Per puntare il
dito contro l'assenza di iniziative a
sostegno degli agricoltori danneg-
giati dagli effetti della crisi idrica,
tre associazioni di categoria, il Cai
(Comitato Agricolo Interregiona-
le), la Cia (Confederazione Italiana
Agricoltori) e l'Anpa (Associazione

nazionale produttori agricoli), han-
no organizzato per oggi un corteo
di trattori che sfilerà a Scanzano Jo-
nico, in provincia di Matera, sulla
Statale 106 «Jonica». Secondo gli or-
ganizzatori il corteo sarà composto
da oltre 200 mezzi agricoli che, è
facile prevederlo, manderanno in
tilt il traffico dell’arteria. Le tre asso-
ciazioni, in un documento, hanno
accusato le politiche di gestione del-
la crisi idrica messe in atto sin qua
dal governo e dalle giunte regionali
e, denunciando i rischi a cui i raccol-
ti sono esposti, chiedono alle istitu-
zioni che vengano assicurate «porta-

te di acqua idonee a salvare i frutte-
ti» e una legge speciale per far fron-
te alla calamità, «come quella varata
dopo il terremoto del 1980». Nel
metapontino infatti, secondo quan-
to affermato dai dirigenti delle tre
associazioni, non viene distribuita
acqua per usi irrigui da oltre un
mese.

Sette giorni di protesta, invece,
sono stati minacciati dagli allevato-
ri pugliesi che dalla mattina di oggi
scenderanno in piazza a Manfredo-
nia in un sit-in che, nelle speranze
degli agricoltori, dovrebbe prolun-
garsi per una intera settimana e

estendersi anche a molti altri comu-
ni del Gargano. Dalle piazze, gli alle-
vatori pugliesi cercheranno di porta-
re fino alla sede della Regione le
proprie esigenze «improrogabili»:
prima fra tutte quella di un suffi-
ciente rifornimento idrico per l’ab-
beveraggio del bestiame, seguita poi
dalla richiesta di una speciale legge
regionale in sostegno del settore zo-
otecnico. Una situazione drammati-
ca, quella pugliese, che rischia di
gettare sul lastrico le oltre 1000
aziende del Foggiano in cui attual-
mente vengono allevati qualcosa co-
me 100 mila capi di bestiame.

Ma l’allarme siccità potrebbe
presto allargarsi in maniera dram-
matica ed investire anche quelle re-
gioni, come il centro Italia, fin qui
interessate solo marginalmente. Ad
avvertire del pericolo è un rapporto
dell’Inea, Istituto Nazionale di Eco-
nomia Agraria, secondo il quale il
27% del territorio nazionale è ad
oggi esposto al rischio desertificazio-
ne. Secondo lo studio «la mancanza
di acqua è una delle prime concau-
se dei processi di desertificazione»,
la progressiva riduzione della ric-
chezza e fertilità del suolo che oggi
colpisce in particolare Sicilia, Sarde-

gna, Puglia e Basilicata. Ma dal
nord al sud, l'effetto-Sahara non ri-
sparmia praticamente nessuna re-
gione italiana, come dimostra la
«carta delle aree sensibili alla deserti-
ficazione» disegnata dal Comitato
Nazionale per la lotta alla Desertifi-
cazione. Il 27% del suolo nazionale
rischia infatti di trasformarsi in una
distesa di sabbia a causa dei vari
fenomeni che lo colpiscono: la sali-
nizzazione delle falde causata da un
uso eccessivo delle risorse idriche in
agricoltura, l'erosione, il dissesto e
la siccità.

ma.so.
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PONTEDERA Un pregiudicato ita-
liano ha ammazzato due fratelli
albanesi a casa sua, sparandogli
a bruciapelo, durante una festa
familiare per la nascita di due
bambine; poi è corso dai
carabinieri a costituirsi. Forse
assassino e vittime avevano
bevuto troppo, ma i carabinieri
non escludono altri motivi alla
base del duplice omicidio
avvenuto la scorsa notte in una
palazzina del paesino di San
Romano, una frazione di
Montopoli Valdarno.
A sparare quattro colpi sulle
scale di casa con una Beretta
7.65 illegalmente detenuta è
stato Vito Taddeo, 49 anni, ex
boscaiolo, operaio in varie
aziende conciarie della zona ma
anche vecchia conoscenza dei
carabinieri che lo avevano più
volte denunciato ed arrestato
per vari reati. Anche le due
vittime avevano qualche
precedente, ma di poco conto.
Sono Ibrahim Kusi, di 41 anni,
boscaiolo, residente a San
Miniato, ed il fratello
Dashamir, di 32, operaio in una
azienda conciaria di
Castelfranco dove era residente.

Vladimiro Polchi

ROMA Dall’emergenza idrica all’al-
larme nubifragi. Piove sulla siccità:
il maltempo che continua a flagella-
re il nord Italia comincia a estender-
si sulle regioni del centro-sud. Ma
non è un sollievo nè per le città,
dove si contano già i danni e le vitti-
me, nè per le campagne, dove si
aggrava la situazione di una agricol-
tura ormai al collasso. Le piogge in-
fatti non sono assolutamente un ri-
medio alla cronica mancanza d’ac-
qua di questa estate. Anzi, secondo
la Coldiretti, le forti precipitazioni
in Lombardia, Marche, Puglia e
Campania stanno determinando
gravi danni alle colture di ortaggi,
frutta e cereali. Non va meglio nelle
città. Milano anche ieri è stata colpi-
ta da una pioggia forte e insistente.
A Bergamo le cattive condizioni del
tempo hanno provocato un morto:
un fulmine ha colpito un pensiona-
to, Maurizio Velsecchi, che stava
cercando funghi sul monte Linzo-
ne, in valle San Martino. Sabato era
stato un milanese di 35 anni, in va-
canza a Cesena, a restare vittima di
un lampo. A Monza i nubifragi han-
no provocato danni alla Villa Reale.
Nella notte fra venerdì e sabato è
crollata la copertura di cellophane
sistemata sul tetto della villa sette-
centesca da una ditta che sta effet-
tuando dei lavori di restauro: le ac-
que raccolte nell'invaso si sono rove-
sciate nelle sale del primo piano do-
ve era allestita la mostra sugli Asbur-
go. «Al momento non c'è pericolo
di crollo strutturale - ha rassicurato
l’assessore comunale all'ambiente
Giampietro Mosca - i danni sono
solo estetici e interessano alcuni
stucchi, parzialmente gli affreschi al
primo piano nobile e alcune porzio-
ni del parquet del Maggiolini al se-
condo piano». Piogge violente e ful-

mini anche colpito anche le Mar-
che. Ad Ancona sono stati segnalati
allagamenti di seminterrati, autori-
messe e scantinati. Danni anche nel
Pesarese: a Marotta si è interrotta
l'erogazione dell'energia elettrica,
ad Ascoli Piceno un palo della luce
è andato a fuoco e un'automobile è
rimasta intrappolata in un sottopas-
saggio allagato. Il maltempo ha an-
che interrotto una storica tradizio-
ne: la Giostra della Quintana di
Ascoli Piceno è stata sospesa, dopo
che un acquazzone durato una
mezz'ora aveva completamente alla-
gato il Campo dei giochi. Si correrà
sabato prossimo, al Campo dello
Squarcia.

A Roma, il prefetto Emilio Del
Mese ha allertato fino alle ore 14 di
oggi le strutture comunali e provin-
ciali della protezione civile su tutto

il Lazio, in attese dei forti temporali
previsti per la notte. In Irpinia,
Quindici e gli altri comuni della Val-
le Di Lauro sono in stato di allerta:
la decisione è stata presa dalla prefet-
tura di Avellino sulla base delle pre-
visioni meteorologiche. Il maltem-
po ha interessato anche le isole del
golfo di Napoli, la zona del nolano
e Avella in Irpinia. In particolare,
secondo quanto segnalato dalla cen-
trale operativa dei vigili del fuoco di
Napoli, la situazione più difficile è a
Capri e nei comuni di Volla e San
Gennarello, dove sono saltati i siste-
mi fognari e l’acqua ha invaso nego-
zi, strade e cantine.

Allagamenti si sono verificati
anche in provincia di Salerno, nella
zona di Ascea e nel Cilento. In Pu-
glia decine di famiglie di Cerignola
e di Orta Nova sono state costrette

a trascorrere la notte lontano dalle
loro abitazioni divenute inagibili,
perché invase da fango e detriti por-
tati dal violento nubifragio di saba-
to. Il sindaco di Cerignola, Antonio
Giannatempo, ha fatto sapere che
chiederà alla Regione di attivarsi ur-
gentemente per ottenere il ricono-
scimento dello stato di calamità na-
turale nella zona.

Il maltempo ha infine causato
numerosi incidenti sulle strade e au-
tostrade del week-end. Sulla Mila-
no-Laghi, probabilmente a causa
della forte pioggia, ha perso la vita
un uomo di 50 anni che viaggiava
verso Milano con altre tre persone a
bordo. Mentre una serie di tampo-
namenti avvenuti lungo le strade
della Liguria, sempre a causa del
maltempo, hanno provocato dome-
nica la morte di quattro persone.

Un anno dopo, la riconciliazione tra No global e le forze dell’ordine. Il padre di Carlo: ma i militari furono protagonisti delle peggiori nefandezze

A Genova le vittime della Diaz incontrano i poliziotti

Stato di attenzione in otto regioni, ma anche Sarno oggi aspetta peggioramenti

Il maltempo sul Nord, danni
alla villa Reale di Monza
Piogge torrenziali, la protezione civile in allerta

Ubriaco, spara
a due albanesi
e si costituisce

DALL’INVIATA  Maura Gualco

GENOVA Si sono parlati. All?inizio con un po?
di diffidenza si guardavano. Si scrutavano.
Poi, quelli che alle undici del mattino erano
«nemici», si sono avvicinati l’un l’altro. Timi-
damente. Senza, però, mai dimenticare la
propria «divisa». Quella indossata in quei ter-
ribili giorni del G8. A fine giornata, si sono
salutati con uno sguardo che non sembrava
più lo stesso. E qualche sorriso ci è pure
scappato.

A un anno di distanza da quelle dramma-
tiche giornate che hanno insanguinato Geno-
va, alcuni rappresentanti dei sindacati di poli-
zia Silp e Siulp sono venuti nel capoluogo
ligure per incontrare una manciata di giova-

ni no global presenti la sera del blitz, all’inter-
no della scuola Diaz. Un incontro organizza-
to da Altreconomie, la Rete Lillliput e da
Peacelink, dove nell’aula gremita, di palazzo
San Giorgio, i ragazzi, senza soffocare l’emo-
zione, hanno ripercorso quei tragici momen-
ti. «Decidemmo di dormire alla Diaz. Feci
appena in tempo a mettere a terra una coper-
ta - ricorda Stefania - che vidi i manganelli
sfondare le finestre. Irruppero in un baleno
tantissimi poliziotti e cominciarono a pic-
chiare con tutta la forza bruta che avevano.
Non capii - prosegue Stefania - pensavo ad
un colpo di Stato. Poi la disperazione prese il
sopravvento: braccia rotte e teste insanguina-
te».

Si avvicendano i ragazzi. Ivan, Sara, Vito,
Matteo. E raccontano. Ma il pubblico freme.

Sono i poliziotti che i presenti vogliono senti-
re. Non hanno mai parlato. Se non davanti ai
giudici durante gli interrogatori. E intanto,
mentre aspettano il loro turno, si aggirano
nervosamente. Fumano ed esprimono preoc-
cupazione. «Siamo soli contro la maggior
parte dei nostri colleghi. Siamo venuti qui
per raccontare il nostro sconcerto per quan-
to è accaduto. Ce ne vergogniamo - si confi-
da Francesco Carella del Silp-Cgil Toscana -
Certo non è facile parlare adesso dopo gli
interventi di prima. I poliziotti non sono tut-
ti assassini. Ma il problema è che nella polizia
non c’è una sufficiente formazione. E la cul-
tura dominante non è quella di pochi come
noi, che oggi sono venuti qui per capire insie-
me cosa è successo a Genova». Parole che
trovano conferma nei presenti. Soltanto i sin-

dacati di sinistra della polizia, hanno, infatti,
accettato l’invito ad incontrarsi tutti insieme
un anno dopo. Assenti tutti gli altri. Carabi-
nieri compresi. Segno evidente che per loro,
gli assenti, quello scollamento tra forze del-
l’ordine e società civile non è mai avvenuto.
Quel filo di fiducia tra istituzioni e cittadini
non si è mai spezzato. Ma è arrivato il loro
turno. Sotto le imponenti statue dei doge e
dei capitani del popolo, prendono la parola.
E la prima voce risuona nella sala come una
cannonata. «Quello del G8 non è stato un
incidente di percorso. È stata una linea di
demarcazione per far capire alla piazza che
non era più aria. Per dire che la polizia smet-
teva di essere di Stato, del cittadino. Ma del
governo. E nemmeno di tutto il governo ma
solo di uno o due partiti». Fanno più male

dei «tonfa» le parole di Aldo Tarascio, segre-
tario nazionale del Silp. E strappano un ap-
plauso che non finisce più. Rita Parisi (Siulp
Bologna) denuncia la pesante militarizzazio-
ne della polizia. «Lo Stato continua a spende-
re soldi per le caserme invece che farlo per la
formazione - chiosa Parisi - pensare che in
polizia nessuno sapeva che cosa fosse il movi-
mento. I dirigenti avevano solo spiegato che
si trattava di tipi pericolosi». Il pubblico è
d’accordo. E lo è anche Giuliano Giuliani, il
padre di Carlo. Che però incalza: «A Genova
non c’erano soltanto neonazisti o Forza Nuo-
va. A Genova i protagonisti delle peggiori
nefandezze sono stati i carabinieri. Tra i
black bloc c’erano anche rappresentanti del-
lo Stato. Sennò non si capirebbe perché nem-
meno uno sia stato fermato».
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Lo racconta il magistrato che
con lui iniziò a occuparsi di
mafia. «L’agenda di pelle rossa
dove annotava tutto non venne
mai ritrovata, è uno
dei nodi mai risolti»

Da quel 19 luglio del
1992 sono ancora

molti i misteri sull’omicidio
del giudice amico di Falcone

che stava indagando
sulla strage di Capaci

‘‘‘‘
Saverio Lodato

PALERMO Antonio Ingroia ha impa-
rato il «mestiere», quello di magi-
strato s'intende, sotto la guida e a
fianco di Paolo Borsellino. Era gio-
vane, molto giovane, quando ini-
ziò ad occuparsi di mafia, prima al
Tribunale di Palermo, poi alla Pro-
cura di Marsala. Fa parte di quel
gruppo di giovani giudici palermi-
tani che furono attratti alla profes-
sione da personalità forti e stimate
come Falcone, Borsellino e Capon-
netto. Erano altre stagioni della lot-
ta a Cosa No-
stra. Oggi In-
groia non è più
giovane.

Ha sulle
spalle inchieste
e processi, lun-
ghi anni di vitto-
rie e speranze,
sconfitte e delu-
sioni, ma so-
prattutto anni
di tenacia che
in lui non è mai
venuta meno. Per Paolo Borselli-
no, che lo stimava molto, ha sem-
pre nutrito una venerazione parti-
colare. Se lo vide morire quasi ac-
canto, all'indomani di un ultimo
incontro, di un ultimo colloquio.

È uno dei due pubblici ministe-
ri al processo per mafia intentato
dalla Procura di Palermo contro il
senatore di Forza Italia Marcello
Dell'Utri.

Dottor Ingroia, cosa resta
dell'insegnamento di Paolo
Borsellino?
«Il suo è un tesoro perduto sul

fondo dell'oceano. È ricoperto da
acque troppo limacciose».

Per responsabilità di chi il te-
soro Paolo Borsellino è anda-
to perduto?
«Preferisco rispondere con pa-

role di Paolo Borsellino. In un di-
battito, Borsellino disse che il vero
nodo della lotta alla mafia è un
nodo politico. E intendeva dire che
se non vi fosse stata una reale as-
sunzione di responsabilità da parte
della politica su questo fronte, la
battaglia sarebbe stata perduta. De-
finì di corto respiro ogni strategia
imperniata sulla delega a magistra-
ti e forze dell'ordine. Mi chiedo
dunque: c'è stata in questi anni un'
effettiva assunzione di responsabili-
tà da parte della politica? Direi pro-
prio di no. Negli anni dell'emergen-
za, si è riproposta la delega a magi-
strati e forze dell'ordine; negli anni
invece della pax mafiosa i magistra-
ti e rappresentanti delle forze dell'
ordine da una parte sono stati ab-
bandonati, dall'altra sono stati ag-
grediti, attaccati, delegittimati e
quasi disarmati».

In questo senso, il governo
sta facendo un buon lavoro
per ricacciare in fondo alle
acque il tesoro Borsellino. O
no?
«Gli attacchi all'indipendenza e

all'autonomia della magistratura,
che negli ultimi tempi sono sotto
gli occhi di tutti, certamente ai ma-
fiosi non dispiacciono. Così come
non dispiacciono certe dichiarazio-
ni sfuggite ad un ministro che par-
lava della necessità di convivere
con la mafia. Intanto, i mafiosi de-
tenuti premono dal carcere con
manifestazioni di protesta. Il vero
snodo sarà costituito dalle prossi-
me decisioni sul 41 bis».

Paolo Borsellino avrebbe vo-
luto il carcere duro a vita per
i mafiosi…
«Non ho dubbi».
Dottor Ingroia, chi era Paolo
Borsellino?
«Un uomo delle istituzioni

che, anche nei momenti più diffici-
li e di grande amarezza, trovava
dentro di sé la forza di fare il pro-
prio dovere senza tentennamenti.
Anche a costo di sfidare impopola-
rità e i peggiori attacchi».

In quale occasione Paolo Bor-
sellino si rese impopolare?
«In tanti momenti della sua vi-

ta. Un momento che mi è rimasto
molto impresso, anche perché av-
venne nel periodo in cui ero da
poco entrato in magistratura, si ve-
rificò nell'estate '88, quando uscen-
do dal riserbo, in un pubblico di-
battito ad Agrigento, denunciò il
grave calo di tensione nella lotta
alla mafia che si era registrato nella
società e nelle istituzioni, compre-
se quelle giudiziarie».

Perché Paolo Borsellino si re-

se impopolare?
«Perché lanciò il suo sasso nel-

lo stagno contro uno spirito di con-
vivenza con la mafia che pericolosa-
mente tornava a prevalere dopo gli
anni della grande sfida, della gran-
de illusione».

Paolo Borsellino fu uno dei
grandi sfidanti di Cosa No-
stra, ma anche un grande illu-
so? È questo che vuole dire?
«No. Borsellino era ben consa-

pevole di quanto fosse lunga la stra-
da da percorrere. Sicuramente non
fu un illuso. Fu, semmai, un uomo
spesso deluso che - lo ricordo bene
- lasciò esplodere le sue delusioni e
le sue amarezze in un altro famoso
suo intervento pubblico. Era l'esta-
te del 1992».

Quando Paolo Borsellino
commemorò Giovanni Falco-

ne ormai assassinato?
«Esattamente. Quando decise

di puntare il dito contro le resisten-
ze, anche istituzionali, al lavoro del
"pool" antimafia e con amarezza
ricordò tante resistenze e persino
qualche tradimento».

Paolo Borsellino quali Giuda
chiamò in causa per la strage
di Capaci?
«Fece specifico riferimento alla

vicenda della bocciatura della can-
didatura di Falcone a prendere il
posto di Caponnetto alla direzione
dell'ufficio istruzione. Quella fu
una battuta d'arresto nelle indagini
che pesò per anni».

Torniamo a Paolo Borselli-
no. È lecito dire che non fu
mai una "diplomatico" nella
lotta alla mafia?
«In un certo senso sì. Era in-

dubbiamente un uomo sincero,
che parlava in modo diretto, senza
eccessive prudenze, quando era ne-
cessario. Ma anche pronto a buttar-
si a capofitto nel lavoro senza ri-
sparmiarsi anche nei momenti di
maggiore difficoltà, applicando la
legge senza davvero guardare mai
in faccia nessuno».

Si dice che Paolo Borsellino
avesse una resistenza straor-
dinaria al lavoro. Conferma?

«Ricordo benissimo che quan-
do io ero un suo sostituto a Marsa-
la - e abitavamo nello stesso palaz-
zo, sullo stesso pianerottolo - e gli
bussavo alle otto e mezzo per invi-
tarlo a prendere il caffè, lo trovavo
fra una montagna di fascicoli. Era
già sveglio e al lavoro da almeno
tre ore. E non è una leggenda».

Può farmi l'esempio di un Pa-
olo Borsellino che applicava
la legge non guardando in fac-
cia nessuno?
«Era il 1991. Nell'ufficio di Bor-

sellino, a Marsala, erano ancora lon-
tani i tempi di Mani Pulite, e l'incri-
minazione di un uomo politico pro-
vocava strepiti e polemiche. Ero an-
dato a trovarlo per esporgli le risul-
tanze di una mia indagine per voto
di scambio fra un parlamentare lo-
cale e alcuni mafiosi del Trapanese.
Gli dissi che era inevitabile notifica-
re un'informazione di garanzia. Ci
fu un momento di silenzio. E poi,
Borsellino mi disse con voce grave
una frase che non dimenticherò
mai: “mi tremano le vene ai polsi al
pensiero delle polemiche che si sca-
teneranno ma è nostro dovere e
non abbiamo scelta. Invia l'infor-
mazione di garanzia”».

E di un Paolo Borsellino pron-
to a buttarsi a capofitto nel

lavoro?
«Era l'estate del 1992. Si era già

verificata la strage di Capaci. Borsel-
lino avvertiva l'incombenza della
tragedia su di lui. Aveva quindi fret-
ta di scoprire gli assassini degli ami-
ci Giovanni Falcone e Francesca
Morvillo. In quei giorni, per la pri-
ma volta, mi capitò di trovare la
porta del suo ufficio chiusa e, dopo
aver citofonato, sentirmi risponde-
re da lui: “scusami Antonio, sto fa-
cendo una cosa urgente, al momen-
to non ti posso ricevere”».

Sono i suoi ultimi incontri
con Paolo Borsellino?
«Gli ultimi due incontri sono

forse i più significativi. Tutti e due
avvenuti il 15 luglio del 1992. Ave-
vo deciso di concedermi qualche
giorno di ferie con la mia famiglia.
E quella mattina mi recai nell'uffi-

cio di Borsellino, al Tribunale di
Palermo, per salutarlo. Appena gli
diedi la notizia, Borsellino cambiò
di umore, mi trattò malissimo, qua-
si mi mise alla porta. E disse: "vai in
ferie, vai in ferie", senza neanche
salutarmi. Ma non me la sentivo di
andare in ferie così. E tornai di po-
meriggio in ufficio per avere un
chiarimento con Paolo. Lo trovai
da solo, in un Palazzo di Giustizia
quasi deserto. Era il giorno di Santa
Rosalia, un giorno festivo per i pa-
lermitani. Gli spiegai che ero torna-
to solo per salutarlo e allora capì il
mio disagio e mi disse che quell'

estate lui aveva
intenzione di
non andare in
ferie. Aggiunse
che mi "conce-
deva" solo qual-
che giorno di ri-
poso con l'accor-
do che la setti-
mana successi-
va sarei rientra-
to e lui mi avreb-
be affidato un'
importante in-

chiesta della quale si stava già occu-
pando».

Paolo Borsellino le disse di
che si trattava?
«Mi anticipò che si trattava del-

lo sviluppo delle rivelazioni di un
nuovo collaboratore di giustizia.
Un'indagine alla quale - secondo
lui - avremmo dovuto dedicare l'in-
tera estate. Non ebbi il tempo di
rientrare da quei quattro giorni di
ferie, perché la domenica successi-
va si sarebbe verificata la strage di
via D'Amelio. Mi è sempre rimasto
il rammarico di quell'appuntamen-
to mancato».

Dottor Ingoia perché è stato
assassinato Paolo Borsellino?
«È un altro mio rammarico.

Quello di non avere contribuito, in-
sieme agli altri colleghi, a fare piena
luce sui tanti perché di quella stra-
ge. Sono stati condannati vari im-
putati in tanti processi per l'esecu-
zione e l'organizzazione dell'aggua-
to in via D'Amelio. Ma anche in
quelle sentenze di condanna i giudi-
ci pongono interrogativi rimasti
senza risposta e ammettono l'esi-
stenza di zone d'ombra tutt'ora
non evidenziate. Paolo Borsellino,
dopo la strage di Capaci, voleva aiu-
tare gli investigatori a scoprire la
verità. Ma il suo percorso di verità
venne bruscamente interrotto da
un'autobomba. Noi, che gli erava-
mo stati vicini, abbiamo provato a
riprendere il suo intero percorso in-
vestigativo. Purtroppo, dieci anni
dopo, questo percorso resta incom-
piuto».

Paolo Borsellino fu ucciso
perché - come si disse in quei
giorni - stava indagando in
maniera seria sull'uccisione
di Falcone?
«Lo affermano le sentenze. E io

ne ho un ricordo personale. Mi dis-
se: "andrò a testimoniare davanti ai
colleghi di Caltanissetta quando
avrò la certezza sul perché della stra-
ge". E avviò una specie di indagine
parallela, interpellando colleghi, in-
vestigatori, consultando documen-
ti, cercando di interpretare le anno-
tazioni dei cosiddetti diari di Falco-
ne. Il tutto per trovarvi una chiave
di lettura. Disse anche: "potrei far-
mi applicare alla Procura di Calta-
nissetta per seguire personalmente
le indagini". Ma disse anche che
preferiva agire più liberamente per
scoprire la verità e poi portarla da
testimone alla procura competen-
te».

Paolo Borsellino pensava che
il diario di Falcone si riduces-
se alle due pagine pubblicate
dal "Sole 24 Ore"?
«Non lo so. So però che ritene-

va preziose quelle brevi annotazio-
ni e che se Falcone se le era appun-
tate significava che erano davvero
importanti».

Nel libro intervista "I miei
giorni a Palermo", Antonio
Caponnetto mi raccontò di
un'agenda di pelle rossa in
cui Paolo Borsellino annota-
va tutto e che non venne mai
ritrovata dopo l'attentato di
Via D'Amelio. Secondo lei
che fine ha fatto?
«È uno dei tanti buchi neri del-

la verità sulla strage di via D'Ame-
lio, rimasti tali nonostante l'impe-
gno profuso dai colleghi di Caltanis-
setta. Nei grandi delitti e nelle gran-
di stragi mafiose, le agende e i diari
delle vittime non si trovano mai».

I miei ultimi incontri
con lui, era il 15
luglio del ’92. Io
partivo per le ferie...
e lui si arrabbiò
con me

Non ebbi il tempo
di rientrare...
e mi è sempre rimasto
il rammarico di
quell’appuntamento
mancato

Gli attacchi
all’indipendenza
e all’autonomia
della magistratura
ai mafiosi certo non
fanno male

Il vero nodo sarà
costituito dalle
prossime decisioni
sul 41 bis. Borsellino
voleva il carcere duro
a vita

Che uomo era?
Uno che sapeva
sfidare l’impopolarità
e i peggiori attacchi
Un uomo delle
istituzioni

Borsellino, il mio amico impopolare
Dieci anni fa l’attentato di via D’Amelio. Il ricordo dell’«allievo» Antonio Ingroia
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Sandra Amurri

AGRIGENTO Un’operazione epocale, destinata a
restare nella storia della lotta alla mafia, condot-
ta dal sostituto Giovanni Di Leo della Procura
Distrettuale Antimafia di Palermo, diretta dal
Procuratore Aggiunto Anna Palma assieme al-
la Squadra Mobile di Agrigento con il suppor-
to della Procura di Sciacca. Per ricordare
un’operazione di eguale importanza la memo-
ria deve tornare al Maxiprocesso, alla fine degli
Anni ‘70 primi Anni ‘80, quando venne porta-
ta a termine l’operazione Santa Barbara.

Quando gli agenti, circa 50, diretti dal gio-
vane commissario Attilio Brucato, hanno fatto
irruzione nella villetta di Santa Margherita Beli-
ce, la famiglia mafiosa della Provincia di Agri-
gento era al completo per ridisegnare l’organi-
gramma di Cosa Nostra. Una riunione che sa-
rebbe dovuta terminare con la nomina del ca-
po della Provincia della mafia agrigentina.
Quindici gli arrestati. I capi, di età compresa
tra i 50 e i 70 anni, ma anche molti giovani

mafiosi che svolgevano le funzioni di guarda-
spalle, appostati all’esterno della villetta. Un
risultato che il commissario Attilio Brucato de-
finisce «Importantissimo perché per la prima
volta è stata violata la segretezza di Cosa No-
stra. È stato sfatato il mito secondo cui Cosa
Nostra conta sull’essere invisibile agli occhi del-
lo Stato per il quale esiste solo negli atti proces-
suali», spiega ancora il commissario, che negli
ultimi mesi ha condotto altre due operazioni
straordinarie che hanno portato allo smantella-
mento del sistema della gestione degli appalti
delle reti idriche, dando un volto alla mafia
agrigentina, molto pericolosa e potente, ma
fino a quel momento quasi sconosciuta agli
investigatori. La prima operazione,denomina-
ta «Appalti liberi» e la seconda «Libera Impre-
sa». Quasi sconosciuta, ma molto potente tan-
to che boss del calibro di Giovanni Brusca han-
no trascorso parte della loro latitanza proprio
nell’agrigentino. Brusca fu arrestato, infatti,
nella parte orientale, a Porto Empedocle.

Un risultato quello raggiunto ieri arrivato
dopo un anno di indagini ferratissime, frutto

del puro lavoro investigativo fondato esclusiva-
mente sulle intercettazioni ambientali e telefo-
niche. Una prova tangibile di come si possono
raggiungere risultati straordinari senza il pur
prezioso contributo dei collaboratori di giusti-
zia, ormai inesistenti dopo la nuova legge. Ma
anche una dimostrazione di come questa pro-
fessionalità potrebbe risultare vana se venisse
approvata la proposta di legge presentata da
alcuni parlamentari di Forza Italia sulle inter-
cettazioni telefoniche che ne ridurrebbe sostan-
zialmente l’uso e l’efficacia. Le intercettazioni
potrebbero, infatti, durare solo qualche mese e
non potrebbero essere utilizzate per indagini
diverse da quelle per cui sono state richieste.
Sarebbe come scrivere la parola fine alla lotta
alla mafia dopo l’estinzione dei collaboratori di
giustizia. Non è, infatti, difficile prevedere gli
effetti devastanti di una simile legge, che evi-
denzierebbe in maniera tangibile la mancanza
di volontà della maggioranza di combattere
realmente ed efficacemente Cosa Nostra, al di
là dei vuoti proclami e dei formali impegni in
occasione delle commemorazioni. Ieri la squa-

dra Mobile di Agrigento, la Procura di Paler-
mo, hanno reso onore ai giudici Giovanni Fal-
cone, Paolo Borsellino e agli otto agenti uccisi
nelle due stragi, a distanza di dieci anni, nel
modo più significativo: continuando sul cam-
po la loro azione. Azione che diviene ogni gior-
no più difficile per gli ostacoli posti da un lato
dai provvedimenti adottati, e dall’altro dai ten-
tativi di delegittimazione dei magistrati impe-
gnati nonostante i rischi continui sul fronte
antimafia. Cosa Nostra, come ha dimostrato
anche il proclama di Leoluca Bagarella per un
carcere più morbido, non teme le parole dette
in libertà ma la severità delle leggi e la certezza
della pena.

La mafia agrigentina, ieri, ha subito un du-
rissimo colpo anche perché l’operazione di con-
trasto ha infranto una delle regole su cui si
fonda l’organizzazione : la segretezza, lascian-
do traccia della sua storia che si rivelerà prezio-
sissima per gli investigatori. Una storia sicura-
mente utile per ricostruire quei legami e quei
rapporti che Cosa Nostra tesse da sempre con
il mondo politico per consolidare il suo potere.

Blitz all’elezione del capomandamento
Agrigento, la polizia interrompe il vertice dei boss. Quindici arresti, ma l’operazione è ancora in corso
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ta Clinco, Umberto Cinti, Di-
na Cinti, Donatella Moisio,
Augusto Balestrini, Alessan-
dro Pagani, Mariacristina Te-
sti, Mauro Anzolla, Maria
Francesca Anzolla, Wainer Te-
sti, Vilma Frati, Benedetto
Gatti, Paola Magnarelli, Stefa-
no Gervasoni, Nicola Metta,
Donatella Crucitti, Luca Brio-
schi, Lucio Schina, Morando
Roberto Nichelino, Santo Ca-
tarame, Antonello Tangredi,
Ignazio Licciardi, Edda Bolet-
ti, Laura Bogani, Jerry Boga-
ni, Armando Costantino, An-
nalisa Duranti, Antonio Bran-
catelli, Antonella De Grego-
rio, Giovanna e Claretta Bran-
catelli, Marzia Beltrami, Gae-
tano Amorati, Marisella Roc-
chi, Eva Romano, Rossana
Motti, Carlo Rocchi, Ivan
Motti, Anna Maria Montana-
ri, Giancarlo Cimadono, Fran-
cisco Ambrosino, Giuseppe
Zavota, Gaia Neri, Stefano De-
fendi, Lorenzo Colucci, Olim-
pio Gasparotto, Francesco An-
selmi, Andreina Bonfante, Fi-
liuppo Simondo, Mario Repet-
to, Giorgio Festi, Emilio Soda,
Francesco Colonna, Arabella
Galbiati, Giovanni Stanghelli-
ni, Adriano Giummo, Ema-
nuele Cereghetti, Mario Petro-
sino, Giorgio Bianconi, Fabri-
zio Desideri, Flavio Bozano,
Vanda Colotto, Attilio Pesare-
si, Benedetta Marchese, Lilia-
na Pesarese, Luca Trabucchi,
Rossella Pesaresi, Valentina
Pesaresi, Stefano Ricci, Gio-
vanni Pesaresi, Hind Fettahi,
Massimo Timini, Fernando
Nonnis, Carlo Colli, Lorenzo
Maggioni, Laura Facondini,

Marco Ricca, Ermanno Con-
ti, Fabiano Fé, Luigi Chiatan-
te, Annamaria Picopiello, Ma-
ria Baù, Mariangela Baù, An-
na Baù, Gianmario Carboni,
Marta Carboni, Thomas Casa-
dei, Cristina Conti, Mirco An-
gelini, Stefano Coccia, Maria-
no Sanzò, Franco Del Moro,
Rosa Biagi, Michele La Rocca,
Franca Fais, Angela Virdò,
Giuliana De Medici, Franca
Sola Titetto, Mario Gennari,
Vincenzo

Santiglia, Raffaele Di Ma-
io, Antonella Salomoni, Luigi
Davide Sandri, Marco Piccoli-
no, Luisella Majocchi, Paola
Canarutto, Paolo Gonnelli,
Giovanna Vitale, Paola Debe-
nedetti, Valerio Marchetti, Pa-
olo Alpino, Patrizia Romano,
Ermelinda Criscuolo, Car-
men Benuzzi, Carlo Arcidiaco-
no, Francesca Rossetti, Anto-
nio Mura, Clara Masini, Car-
men Benuzzi, Lidia Matran-
ga, Emiliano Ruggi, Ezio De-
gradi, Roberto Schiavo, Rober-
to Bonzi, Carla Santini, Livio
Noto, Giuseppe Massetto,
Giulia Morini, Sebastiano Zar-
ba, Tiziana Quintarelli, Ema-
nele Zarba, Maria Zarba, Vin-
cenzo Zarba, Antonio Zarba,
Maria Arcarese, Giovanni Ne-
ri, Carla Zamboni, Mauro Nic-
colini, Veronica Niccolini,
Ruggero Verner, Claudia Ba-
rucca, Antonio Barucca, Ele-
na Carminati, Caterina e Ro-
berto Giacò, Brigitte Moretti,
Andrea Fiorentino, Isabella
Milanese, Achille Fossani, Ga-
vriel Segre, Pietro Cubeddu,
Amedeo Roccetti, Annunzia-
ta Perini, Massimo Del Mar-
ro, Anna Perpignani, France-
sca Vittori, Massimo Gaudio-
so, Claudia Brambilla, Rober-
to Sgrilli, Domenica Gollo, Isi-
doro Gollo, Shara Gollo, Ma-
ria Bubbico, Gianluigi Gollo,
Carlo Chisena, Lidia Viglino,
Luigi Viglino, Marisa Viglino,
Sandro Bizzarri.

Il ministro Giovanardi annuncia un’iniziativa che non ha precedenti: il provvedimento riguarderà anche gli italiani. Sessanta milioni di persone»

Impronte per tutti, gli ebrei sospendono la protesta

Carlotta Angeloni

ROMA «Chi è costretto a prendere il mare per
sfuggire alla fame, alle malattie e a condizioni di
miseria disumana è una vittima e non può essere
trattato come un criminale. Pensare di contrastare
l’immigrazione clandestina con le navi e le armi
da guerra è una follia prima ancora che un atto di
ingiustizia.

Anche io come tutti quelli che hanno firmato
l’appello, sono convinto che la Marina militare
italiana rispetterà le sue tradizioni di civiltà e di
lealtà verso le istituzioni, rifiutandosi di dar segui-
to alle direttive di chi sembra voler negare i prin-
cìpi fondamentali che regolano la convivenza civi-
le e il diritto internazionale». Con queste parole il
sindaco di Roma Walter Veltroni ha accompagna-
to la sua adesione alla campagna di firme lanciata
dall’Unità contro la legge sull’immigrazione. E si
unisce alle centinaia di e-mail giunte alla nostra
redazione: di lavoratori, intellettuali, associazioni,
singoli cittadini e intere famiglie.

Eccone alcune. Isabella, padre ex capocanno-
niere, è sicura «che non sarebbe d’accordo sull’im-
piego della Marina nella caccia agli immigrati, an-
zi ne sarebbe sdegnato». E Vincenzo, marinaio in
congedo, precisa che il ruolo della Marina è di
«difesa delle acque italiane, non quello di accelera-
re la fine di uomini già dal miserabile destino»,

mentre Carla, «immigrata» da Cremona a Cantù
nel ’56, si sente molto vicina a immigrati «colorati
o meno, che cercano ora, come fece allora la mia
famiglia, di sfuggire la povertà». E se Pietro, ex
ufficiale, ricorda che il comportamento rispettoso
verso il nemico in difficoltà «ha reso la Marina un
corpo amato e rispettato nel tempo», Daniele è
contento di aderire, perché « la civiltà non va mai
data per scontata».

Questo il testo dell’appello pubblicato dall’Uni-
tà:

«Noi, cittadini italiani che fondano i propri dirit-
ti doveri e valori sulla Costituzione, dichiariamo la
nostra fiducia nella Marina Militare Italiana che
non abbandonerà la lunga tradizione di soccorso e
umanità ai profughi in mare nonostante la legge
leghista che vorrebbe opporre le navi da guerra ai
gommoni e alle carrette di mare. È una legge che
provoca rischio gravissimo per le vite umane e nega-
zione violenta di ogni possibile diritto d’asilo, di ogni
dovere umano di accoglienza di profughi, donne,
bambini, vittime di guerra, di persecuzioni. Noi sia-
mo certi che la Marina militare italiana non mac-
chierà mai il proprio onore rispondendo con le armi
al drammatico evento umano dell’immigrazione.
Abbandonare il proprio paese per luoghi sconosciuti
è un gesto disperato che milioni di italiani sono stati
costretti a compiere fino a pochi decenni orsono.
Nessuno ha accolto mai gli immigrati con le navi da
guerra».

ROMA Il ministro per i rapporti
con il Parlamento Carlo Giova-
nardi ha confermato l'intenzio-
ne del governo di presentare al
più presto un disegno di legge
sull' applicazione delle norme
sulle impronte digitali a tutti i
cittadini italiani. Sessantamilio-
ni di impronte: un’iniziativa
che non ha precedenti in Euro-
pa. Lo ha rivelato il presidente
dell' Unione delle comunità
ebraiche italiane (Ucei) Amos
Luzzatto dopo un colloquio
con lo stesso ministro e che «in
attesa di verificare modi e tempi
del governo nell' affrontare il te-
ma» ha deciso di sospendere la
manifestazione prevista oggi di
fronte al Viminale durante la
quale gli ebrei italiani avrebbero
registrato le proprie impronte
per protestare contro la legge
Bossi Fini definita, in questa par-
te, «un atto discriminatorio».

«Come Unione incontrere-
mo domani mattina Giovanar-
di - ha detto Luzzatto - e per
questo il consiglio dell' Ucei ha
deciso di sospendere la prote-
sta. Ho avuto un contatto chiari-
ficatore con Giovanardi che ha

prospettato - ha aggiunto - una
volontà di affrontare in termini
molto aperti il problema da noi
denunciato». Luzzatto ha poi
precisato di aver sentito anche il
sottosegretario all' Interno Alfre-
do Mantovano che avrebbe rice-
vuto domani i rappresentanti
dell' Unione al Viminale se vi
fosse stata la manifestazione.

Gad Lerner, che presentò al
recente congresso dell' Ucei la
mozione approvata all' unani-
mità contro impronte per i soli
extracomunitari e che domani
avrebbe dovuto partecipare alla
manifestazione, ha definito «po-
sitivo l' intenzione di Giovanar-
di frutto anche della protesta de-
gli ebrei italiani».

«Giudico giusta quindi - ha
spiegato Lerner - la decisione
dell' Ucei». Lerner ha quindi
detto che resta da chiarire il pro-

babilmente dei tempi nei quali
sarà presentato il disegno di leg-
ge e si è augurato che il gover-
no, in fase attuativa, intervenga
applicando nello stesso tempo
sia a italiani che a immigrati i
provvedimenti. «Del resto - ha
aggiunto Lerner - oltre alle diffi-
coltà dei commissariati nell' at-
tuazione del provvedimento,
non ci vedo proprio un sacerdo-
te extracomunitario colombia-
no accettare di non dare le pro-
prie impronte mentre un suo
concittadino sarebbe costretto a
farlo». «È importante l'impegno
assunto da Giovanardi che con-
sentirà - ha detto Riccardo Paci-
fici uno dei promotori dell'ini-
ziativa dell'Ucei contro le im-
pronte digitali - di coinvolgere
tutti i cittadini e che significhe-
rà anche maggiore sicurezza per
tutti. Non eravamo contrari al

provvedimento, ma solo al fatto
che riguardasse una categorie di
persone». «Ben venga questo in-
contro con Giovanardi - ha pro-
seguito Pacifici - è il primo atto
della nuova presidenza di Luz-
zatto in un rinnovato spirito di
relazioni con le istituzioni e con
il governo».

Intanto ieri Claudio Mor-
purgo, avvocato milanese, è sta-
to nominato vicepresidente dell'
Unione Comunità Ebraiche Ita-
liane (Ucei). La giunta esecutiva
dell' Ucei sarà composta da 5
membri più il rabbino Laras di
Milano ed è rappresentativa del-
le due componenti - quella co-
siddetta di centrosinistra «Keil-
la» e quella di centrodestra «per
Israele» - maggioritarie all'inter-
no dell' Unione. I 5 componen-
ti della giunta esecutiva sono il
presidente Amos Luzzatto, il vi-
cepresidente Claudio Morpur-
go, Saul Meghnagi (responsabi-
le della cultura), Bruno Orvieto
e Alessandro Ruben (responsa-
bile problemi legali). È stato co-
stituito anche un ufficio di presi-
denza composta da Luzzatto,
Morpurgo e Meghnagi.

Più di cinquecento firme per l’appello alla Marina
Veltroni: sono convinto che non userà i cannoni contro le navi degli immigrati
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SANTO DOMINGO È morto il «caudillo del secolo» Jo-
aquin Balaguer, il protagonista indiscusso della vita
politica della Repubblica Dominicana. Aveva 96 anni e
da una settimana era ricoverato presso un ospedale
della capitale Santo Domingo a causa di emorragie allo
stomaco. Ieri mattina, dopo lievi miglioramenti, Bala-
guer è stato stroncato da un attacco di cuore.

Il «caudillo del secolo» aveva conquistato per ben
sette volte la presidenza della Repubblica Dominicana,
spandendo il suo controllo politico per 22 anni. Ma la
sua presenza sulla scena caraibica era stata molto più
lunga. Aveva fondato il partito riformista socialdemo-

cratico, vero ago della bilancia negli ultimi 50 anni.
Il «vecchio dottore», come veniva apostrofato dai

dominicani, terrorizzati dai suoi scatti d’ira, aveva ini-
ziato la sua carriera politica sotto la dittatura di Leoni-
das Trujillo (durata dal 1930 al 1961), senza mai spor-
carsi le mani e compromettersi con la tirannica gestio-
ne del potere di quest’ultimo. Poco prima di venire
ucciso, fu Trujillo a lanciarlo, per la prima volta, alla
presidenza della Repubblica Dominicana, nel 1960. Il
crollo della dittatura, però, obbligò Balaguer all’esilio
negli Stati Uniti fino al 1966.

Al suo rientro in patria, però, il «caudillo» riuscì a
imporsi come uomo forte dell’isola (in realtà, la Re-
pubblica Dominica «comparte» l’isola con la vicina
repubblica di Haiti), di cui divenne l’onnipresente pre-
sidente fino al suo ritiro ufficiso dalla scena politica,
nel 1996. L’ultimo assalto al potere, per via democrati-
ca, lo tentò nel 2000. Balaguer, ormai piegato dall’età,
fu sconfitto nelle elezioni presidenziali da Rafael Hipo-
lito Mejia.

L’ennesimo braccio di ferro e alla fine il sospirato via libera.
Shimon Peres è stato autorizzato ieri dal premier Ariel Sha-
ron a riprendere i contatti con i responsabili palestinesi
limitatamente a questioni economiche e umanitarie. Ma lo
spiraglio negoziale non modifica il segno prevalente dell’en-
nesima giornata di sangue. Iniziata l’altra notte, quando
soldati israeliani della brigata «Golani» hanno sventato un
tentativo di attacco suicida catturando anche il kamikaze
palestinese - un giovane di 22 anni militante della Jihad
islamica - che avrebbe dovuto portarlo a termine nella vicina
città araba-israeliana di Afula. Il giovane palestinese era ar-
mato di un kalashnikov con il quale ha ingaggiato un breve
scontro a fuoco con i militari israeliani - nei pressi del
villaggio di Anin, nel nord ovest della Cisgiordania - al
termine del quale l’aspirante kamikaze si è arreso. Dopo la
cattura, ha condotto i soldati in una casa abbandonata, dove

aveva nascosto un corpetto esplosivo e una uniforme di
Tsahal. Un giovane palestinese, Ghazi Abu Abaya, 24 anni,
viene ferito mortalmente nel campo profughi di Balata (Na-
blus). Il giovane è stato ucciso quando il soldato israeliano
che aveva cercato di accoltellare dentro una jeep ha reagito
sparandogli. Gli elicotteri «Apache» e i cacciabombardieri
F-16 sono tornati in azione a Qarara, nel sud della Striscia di
Gaza, bersagliando a colpi di razzi un edificio di tre piani.
Nel raid, che ha provocato una decina di feriti, sono stati
colpiti altri edifici, tra cui uno utilizzato dalla polizia del-
l’Anp, ma l’obiettivo era quello di proprietà della famiglia di
Ahmed Abdel Wahab, un kamikaze integralista di Hamas
ucciso in maggio in un fallito attacco contro un insediamen-
to ebraico della zona. Secondo i servizi di sicurezza israelia-
ni, sotto la copertura di una fabbrica d’abbigliamento femmi-
nile, l’edificio era stato trasformato in un laboratorio per la
fabbricazione di ordigni esplosivi, diretto da Yusuf Abdel
Wahab, uno zio del kamikaze ucciso, anch’egli militante di
Hamas. In questo clima di costante tensione, Arafat - sotto
assedio a Ramallah - starebbe «perdendo sempre più il con-
tatto con la realtà che lo circonda». A sostenerlo, secondo il
quotidiano «Ha’aretz», è stato il capo dello «Shin Bet» Avi
Dichter durante gli incontri avuti la scorsa settimana a Ro-
ma e Parigi con i suoi colleghi italiani e francesi. u.d.g.

C’è chi ha fondato
una cooperativa
che seleziona, ricicla
e vende la merce
buttata. Dà lavoro
a 35 persone

La gente è disillusa:
la corruzione dilaga
a tutti i livelli
«Eppure questo paese
non ha toccato
il fondo»

‘‘
‘‘ ‘‘

È morto Balaguer
«caudillo del secolo»

‘‘

Lo Shin Bet: Arafat
sta perdendo la testa

Il 22% delle
famiglie
palestinesi
vive sotto la
soglia di
povertà

Allarme per l’Intifada della disperazione
800mila confinati senza cibo né lavoro

Repubblica Dominicana

Dati
preoccupanti
nel rapporto
del comando
dell’esercito
israeliano

Sharon autorizza contatti con l’Anp

Pubblichiamo la seconda parte e
ultima parte del resoconto di un
viaggio dell’onorevole Elena Cor-
doni in Argentina e Uruguay fatto
su incarico della Direzione Nazio-
nale Ds e del Gruppo parlamenta-
re.

Elena Cordoni

Lavoro, istruzione, piccole impre-
se. Di notte, le strade di Buenos
Aires si animano improvvisamente
di persone visibilmente affaccenda-
te. Sono talvolta intere famiglie, im-
pegnate a frugare tra i rifiuti per
recuperare cibo e per raccogliere
carta, stracci o plastica. Sono i di-
sgraziati terminali di una raccolta
differenziata che nessun ente pub-
blico si cura di promuovere, ma
con la quale essi riescono in qual-
che modo ad arrotondare redditi
troppo magri.

Non è che in Argentina non esi-
sta la raccolta organizzata di rifiuti
ma, precedendola, queste persone
separano i rifiuti veri e propri da
ciò che può essere riutilizzato o ri-
venduto un tanto al chilo. Li chia-
mano «cartoleras» e di solito porta-
no direttamente le loro carriole pie-
ne di rifiuti a chi si occupa di rici-
clarli.

Tuttavia, in mezzo a tanta dispe-
razione, c’è perfino chi ha saputo
inventarsi un’idea di impresa che
funziona. Si chiama Beppe Cordo-
ba ed ha fondato una cooperativa
che oramai dà lavoro a 35 persone:
insieme, hanno costituito un punto
unico di raccolta dei diversi tipi di
rifiuti riciclabili e si occupano di
pretrattarli, perché siano più appeti-
bili per le imprese. Per i «cartole-

ras», che sono certi del luogo e del
prezzo al quale possono vendere ciò
che trovano, è un bel vantaggio:
non devono vagare alla ricerca di
chi può essere interessato alla loro
merce e qualunque cosa trovino
sanno di poterla collocare con cer-
tezza.

La sua impresa fino a poco tem-
po fa era un terreno in affitto delimi-
tato da quattro lamiere, in mezzo
alla baraccopoli che mi accompa-
gnano a visitare subito fuori Bue-
nos Aires. Le città argentine sono
composte da quartieri quadrangola-
ri separati da enormi strade diritte:
anche le bidonvilles seguono lo stes-
so schema di costruzione ordinata,
ma al posto dei palazzi imponenti
dell’architettura marziale voluta dal-
la dittatura qui si incontrano pove-
re baracche assemblate coi materia-
li più diversi. Ora la cooperativa do-
vrà spostarsi in un capannone chiu-
so, perché la disperazione dei «car-
toleras» li ha già spinti più volte ad
assaltare il loro terreno per ripren-
dersi i materiali e rivenderli a qual-
cun altro.

Potrà farlo grazie all’aiuto di
una ragazza di una Ong europea
che per evitargli la chiusura gli ha

fatto un prestito di 600 mila lire.
«Mi sono sentita ricchissima quan-
do Cordoba mi ha confessato quale
cifra poteva bastare per salvare
un’impresa che impiega direttamen-
te 35 persone», mi dice. Aiuti econo-
mici dall’importo davvero irrisorio,
che possono invece bastare a dare
futuro a un’intera azienda.

Quando ne parlo con l’ingegner
Tirelli, presidente della Cciaa di Ro-
sario, mi mette in guardia: se si isti-
tuiscono commissioni incaricate di
distribuire fondi alle imprese, biso-
gna dare voce a tutto il territorio
nazionale e non limitare a Buenos
Aires la rappresentanza; la rete delle
Cciaa, presente in tutto il Paese,
può costituire un utile intermedia-
rio. Sostenere le aziende locali è fon-

damentale anche per lui, se si vuole
evitare al Paese la fuga di tutte le
giovani generazioni, ma bisogna fa-
re in fretta, perché è rimasto ancora
in piedi solo il 20% delle piccole
imprese del Paese.

È importante fare subito qualco-
sa anche per la formazione. Il collas-
so del sistema di istruzione rischia
di produrre una generazione di gio-
vani analfabeti: l’Argentina è sem-
pre stata un Paese colto ed informa-
to, con una scuola pubblica valida
ed efficiente, che però non è soprav-
vissuta al decennio delle privatizza-
zioni selvagge.

Tirelli non è il solo a parlarmi
di formazione. Le numerose comu-
nità toscane, che incontro pratica-
mente in ogni città, mi chiedono

soprattutto master di specializzazio-
ne. A Rosario, dove esistono azien-
de della trasformazione del marmo,
il sindaco della città mi dice che
sarebbe interessato ad un corso pro-
fessionalizzante cui il nostro territo-
rio potrebbe certo lavorare, di con-
certo con la Regione. La Toscana ha
già previsto di finanziare in Argenti-
na borse di studio per la lavorazio-
ne del marmo: come Provincia po-
temmo lavorarci.

La politica «La gente chiede “altro”,
ma la politica non è in grado di
dare corpo a un’alternativa». Nelle
parole della segretaria generale del-
la Caritas di Buenos Aires avverto
uno sconforto che ritrovo spesso
tra la gente comune e negli incontri

con ciò che resta del mondo politi-
co argentino.

Al crollo dell’economia ha fatto
seguito il crollo dei partiti e dei sin-
dacati, di maggioranza e di opposi-
zione, incapaci di proporre al Paese
una credibile via d’uscita dalla crisi.
Ma c’è di più: gli anni della demo-
crazia non sono stati capaci di argi-
nare un sistema di corruzione diffu-
sa a tutti livelli e in tutti i settori,
che ha tolto alla classe politica e alle
stesse istituzioni ogni credibilità eti-
ca.

Gli argentini si aspettano davve-
ro poco dai loro politici che vedono
impegnati solo a far fronte al debito
estero, disinteressandosi delle condi-
zioni di vita del loro popolo.

Sono disillusi, arrabbiati e non
si fidano più di nessuno, men che
meno degli organismi finanziari in-
ternazionali: dal ventitreesimo pia-
no del mio Hotel, a Buenos Aires,
leggo sull’asfalto della strada una
enorme scritta bianca, frutto di una
manifestazione dei giorni preceden-
ti: «Non trattiamo con i corrotti;
No al Fmi». Tuttavia, qualcuno che
lavora seriamente a ricostruire un
vero tessuto democratico c’è. La
Chiesa, in passato troppo spesso

connivente coi governi anche più
reazionari e violenti, oggi può con-
tare su gerarchie completamente
rinnovate e su un clero che parteci-
pa al dialogo sociale, schierandosi
talvolta in modo aperto a fianco del-
la popolazione più povera. A Mar
de Plata, incontro i rappresentanti
di un Forum di gente di sinistra che
sta cominciando a lavorare in vista
delle elezioni del 2006. «Nel 2006 ci
saranno le elezioni politiche e la co-
munità italiana procederà anche al
rinnovo dei comites, enti rappresen-
tativi eletti dagli emigrati presso i
nostri consolati».

Biner, sindaco di Rosario, è uno
dei pochi politici che può andare
per strada senza ricevere insulti.
Quando lo incontro, mi mostra un
certificato di nascita speciale: Che
Guevara è nato qui.

La gente lo rispetta e fa parte di
un gruppo di persone impegnate a
ricostruire una speranza di futuro
per l’Argentina. Puntano ad un’alle-
anza che rimetta insieme i due parti-
ti socialisti, divisi dal 1958, e il Fron-
te Nazionale contro la povertà, che
unisce l’associazione degli impren-
ditori agricoli e la Cta , una forma-
zione guidata da un ex sindacalista,
Victor De Gennaro. Vi è inoltre
una donna, Elena Carrio, che ha
fatto della lotta alla corruzione im-
perante la sua bandiera, e c’è il sin-
daco di Mar de Plata. È un radicale
di sinistra; quando lo incontro mi
guarda serio e dice: «Questo Paese
non ha ancora toccato il fondo».

Nessuno di loro si illude che
non occorrano tempi lunghi per un
autentico rinnovamento della politi-
ca, ma hanno deciso di rimboccarsi
le maniche e di tentare il possibile
per risollevare il proprio Paese.

Argentina, tra i rifiuti con le borse della spesa
Intere famiglie, non solo emarginati, frugano di notte nei cassonetti alla ricerca di oggetti da rivendere

Una famiglia
tra le macerie
delle case distrutte
in Palestina
Thomas Coex/Epa Photo

Umberto De Giovannangeli

«La povertà è molto pesante. Guardo
la gente negli occhi e vedo disperazio-
ne. Non odio, non simpatia, semplice-
mente disperazione. I bambini si stan-
no assumendo l’intero peso della lot-
ta, proprio come durante l’Olocausto.
Sono gli unici che osano sfidare il co-
prifuoco, gli unici che contrabbanda-
no cibo per sostenere le loro famiglie e
medicine per curare i malati. Non han-
no più paura». La disperazione di
800mila palestinesi sotto coprifuoco
filtrata attraverso gli occhi e le conside-
razioni di un ufficiale di Tsahal, l’eser-
cito israeliano. L’uomo che consegna
al settimanale delle forze armate «Kol
Hazman» la sua testimonianza è un
veterano dell’esercito. Oggi è impegna-
to nel distretto di Betlemme e guida
una unità di élite. «Il coprifuoco - an-
nota - è efficace contro i terroristi,
non c’è dubbio. Ma le implicazioni e il
prezzo che stiamo pagando, noi e lo-
ro, sono pesanti».

Pesanti come le condizioni di vita
degli 800mila palestinesi confinati in
città e villaggi trasformati in prigioni a
cielo aperto. «Il quadro a Betlemme -
sottolinea un rapporto riservato del
Comando centrale di Tsahal e reso no-
to da “Kol Haman” - è di una situazio-
ne economico-sociale particolarmen-
te tetra, che produce profonda frustra-
zione, un senso di disperazione e di
rovina. In un futuro non molto lonta-
no, e con l’incoraggiamento dell’Anp,
questa dura condizione potrebbe tro-
vare espressione in una rivolta di quan-
ti avvertono che non hanno più nulla
da perdere».

È l’Intifada della disperazione, è la
rivolta dei senza futuro. È il risultato
della pressione asfissiante dell’esercito
israeliano, è il frutto avvelenato della
bancarotta sociale dell’Autorità palesti-
nese, e di una corruzione dilagante ad
ogni livello delle istituzioni palestine-

si. È la devastante conseguenza dello
scontro frontale deciso dai gruppi
estremisti fautori degli attacchi suicidi
contro civili israeliani.

Le dimensioni di una tragedia
umanitaria emergono dai dati offerti
dal neo ministro del Lavoro, il sociolo-
go Ghassan al-Khatib: il 78% della po-
polazione attiva palestinese è sottopo-
sto ad una «disoccupazione forzata».
Le punizioni collettive inflitte da Israe-
le ai palestinesi - prosegue al-Khatib -
si traducono in un «coprifuoco impo-
sto a 600mila abitanti delle città e dei
campi profughi» e in una «politica di
blocco, all’interno e all’esterno» dei
Territori. Una condizione di sofferen-
za moltiplicata dall’imposizione del
coprifuoco in tutte le città cisgiordane
rioccupate. «È evidente che la nostra
presenza ha ottenuto dei risultati e ha
frenato l’ondata di attentati suicidi,
ma non possiamo chiudere gli abitan-
ti nelle loro abitazioni per sempre»,
afferma il colonnello Amir Baram,
uno dei responsabili operativi dell’ope-
razione «Strada determinata». Il copri-
fuoco, denuncia a sua volta B’Tselem,

l’organizzazione israeliana per i diritti
dell’Uomo, rappresenta «una punizio-
ne collettiva» contro la popolazione
palestinese. «Dal punto di vista della
sicurezza - rileva Lion Yavne, portavo-
ce di B’Tselem - la politica attuale può
pagare a breve termine, ma nel lungo
periodo è esattamente l’opposto».

Le cifre di una tragedia sociale an-
nunciata: 200mila palestinesi - spiega
ancora il neo ministro del Lavoro del-
l’Anp - che lavoravano in Israele fino
a due anni fa, e che garantivano con le
loro rimesse un terzo del prodotto na-
zionale (Pnb) palestinese, ora sono
senza lavoro e vivono sotto il livello di
povertà. La perdita totale per l’econo-
mia palestinese, solo nei mesi di aprile
maggio scorsi, è stimata a 362 milioni
di dollari. Sempre Khatib ha stimato
in circa 1 miliardo di dollari il com-
penso dovuto ai lavoratori palestinesi
in Israele, a titolo di prelievi sociali
dedotti dai loro salari. Oggi, rileva Ber-
nard Sabella, professore di Sociologia
all’Università di Betlemme, il 22% del-
le famiglie palestinesi vivono al di sot-
to della soglia di povertà (650 dollari

annui pro capite). «Si tratta di povertà
assolta - aggiunge - perché la soglia
dei 650 dollari annui è un parametro
inferiore di più del 50% rispetto al-
l’omologo israeliano». Il rapporto pub-
blicato dal settimanale delle forze ar-
mate israeliane è un documento di ec-
cezionale rilevanza, per la serietà delle
testimonianze riportate e perché non
può essere liquidato come «propagan-
da filopalestinese». Secondo il rappor-
to, gli abitanti avrebbero accolto «con
indifferenza» la rioccupazione di Bet-
lemme, poiché «volevano il ritorno ad
una vita normale», ma si sono trovati
a fare i conti - e come loro gli abitanti
di Hebron, Jenin, Nablus, Tulkarem -
con le restrizioni imposte dall’esercito
israeliano, una «punizione collettiva
priva di qualsiasi logica di sicurezza».
La lettura del rapporto richiama alla
memoria quanto da noi visto di recen-
te, accompagnando il segretario dei
Ds Piero Fassino nel suo viaggio in
Israele e nei Territori palestinesi: le
interminabili ore passate sotto un sole
implacabile ai check-point che a deci-
ne frantumano la West Bank; l’incon-
tro con una umanità sofferente co-
stretta a pietire un permesso per spo-
starsi all’interno stesso dei Territori
occupati. Il rapporto racconta dei vil-
laggi vicini a Betlemme dove i prodot-
ti agricoli marciscono, poiché non pos-
sono essere trasportati in città, a un
chilometro e mezzo di distanza, men-
tre i prezzi dei generi alimentari sono
di conseguenza aumentati drastica-
mente, ma almeno un terzo della po-
polazione di Betlemme non può per-
mettersi neppure quelli di prima ne-
cessità. E così le strade della Cisgiorda-
nia, quando non sono deserte per il
coprifuoco, si popolano di mendican-
ti, di bambini improvvisati venditori
ambulanti e di donne che, in cambio
di cibo, si prostituiscono. Ed è in que-
sto degrado, sociale ed umano, inarre-
stabile che sta maturando la terza Inti-
fada: l’Intifada della disperazione.
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Il proiettile deviato grazie
all’intervento di alcuni spettatori
e della polizia. Nel suo discorso
l’inquilino dell’Eliseo
insiste sui tagli
alle tasse

L’attentatore:
«Miravo al Capo

di Stato e volevo mettere fine
ai suoi giorni»

Ora il giovane è ricoverato
in un ospedale psichiatrico

‘‘‘‘
Cinzia Zambrano

C’è mancato davvero poco perché la festa
più amata dai francesi, quella che ricorda
la presa della Bastiglia del 14 luglio 1789, si
trasformasse ieri in una giornata di san-
gue. Con una vittima eccellente: il presi-
dente francese Jacques Chirac. Era diretto
infatti proprio a lui il proiettile esploso da
una carabina Lonf rifle 22 che un militante
di estrema destra - come poi è stato accerta-
to - nascosto tra la gente ha impugnato
proprio mentre nelle vicinanze dell’Arco
di Trionfo, sugli Champs Elysees, passava
nella sua vettura scoperta il Capo di Stato
francese. Solo la
pronta deviazione
della carabina, da
parte di alcuni spet-
tatori vicini a lui,
ha evitato che la sto-
ria si ripetesse, af-
fiancando alle figu-
re di John F. Kenne-
dy e di Rabin quel-
la di Jacques Chi-
rac. Bloccato dagli
agenti mimetizzati
tra la folla raduna-
ta nel cuore di Pari-
gi per assistere alla
tradizionale parata
militare, il giovane
ha cercato poi di
suicidarsi con la
sua stessa arma pri-
ma che i poliziotti
lo immobilizzasse-
ro e lo portassero
via.

Un attentato
al presidente fran-
cese, dunque. Un
attentato fallito,
che inevitabilmen-
te riporta alla me-
moria quello im-
maginato dal gialli-
sta americano Fre-
derick Forsyth nel
suo libro Lo sciacal-
lo, da cui poi il regi-
sta Fred Zinne-
mann trasse nel
1973 il film Il gior-
no dello sciacallo,
con la mirabile in-
terpretazione di
Edward Fox nei
panni della gelida
spia inglese incari-
cata di uccidere
Charles De Gualle.

Ieri nella parte di Fox c’era Maxime
Brunerie. «Miravo al presidente e volevo
mettere fine ai suoi giorni», ha confessato
alla polizia. E per realizzare il suo obiettivo
decide di emulare lo sciacallo. Come il kil-
ler del romanzo di Forsyth, si confonde tra
la folla e intorno alle 11.30 attende il pas-
saggio di Chirac. La festa comincia con
uno spettacolo musicale in place de la Con-
corde. Poi le sfilate. Ci sono anche i pom-
pieri di New York, gli eroi dell’11 settem-
bre, a cui è dedicata la parata militare.
Infine passa la jeep con il presidente a bor-
do. Quando ce l’ha sotto tiro, il giovane
neonazi estrae da una custodia per chitar-
ra la carabina e la punta verso il suo bersa-
glio. «Guardavo la sfilata, Chirac era passa-
to nella sua jeep scoperta quando ho avver-
tito un movimento di gente alla mia de-
stra. Ho visto un uomo che stava mirando
nella direzione del presidente», ha spiegato
Mohamed Chelali, un turista franco-cana-
dese venuto con i suoi tre figli agli Champs
Elysees. «Un vicino ha allora colpito la ma-
no del tiratore mentre io afferravo l’arma,
ha continuato Chelali. Un pezzo metallico
è caduto a terra. Una terza persona intanto
teneva il fucile puntato verso l’alto». L’in-
tervento degli agenti ha fatto il resto.

Il presidente francese ha continuato la
sua sfilata. È stata la moglie Bernadette
Chirac, a confermare, a distanza di qual-
che ora, che «sì, è chiaro», Jacques era nel
mirino di quel folle estremista. Appresa la
notizia del fallito attentato, il presidente
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e il
presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
hanno inviato messaggi per esprimere i

sentimenti di «forte amicizia e solidarietà»
a Chirac.

Venticinque anni, di Evry, una città
della banlieue parigina, autista disoccupa-
to, Maxime Brunerie non è il solito pazzo:
milita da anni in un rabbioso movimento
studentesco dell’estrema destra razzista
(Gud, Groupe Union Defense), molto più
a destra del famigerato Jean-Marie Le Pen.
Ha bazzicato in ambienti nazisti francesi
ed europei. I servizi segreti dell’Esagono
l’avevano schedato come «militante di
estrema destra suscettibile di provocare di-
sturbi». Durante l’interrogatorio «ha am-
messo i fatti», ma si è giustificato con argo-
mentazioni «molto sconnesse», come han-

no dichiarato gli in-
quirenti. È per que-
sto motivo che è
stato deciso il suo
ricovero all’infer-
meria psichiatrica
della centrale di po-
lizia in Quai des Or-
fevres. Gli inquiren-
ti si chiedono ora
se dietro l’attentato
ci sia un complotto
di matrice neonazi-
sta - Chirac ha avu-
to sempre un atteg-
giamento molto du-
ro con l’estrema de-
stra - oppure di un
gesto di un folle.
Per il momento
sembra prevalere la
seconda ipotesi.
«Non credo che ci
sia stata una con-
giura, perché l’at-
tentatore avrebbe
usato un’arma di
calibro più grosso.
Sembra piuttosto
l’opera di uno squi-
librato», ha fatto sa-
pere Nicolas Coute-
au, del sindacato
della polizia.

E mentre Jean
Marie Le Pen, il lea-
der del Fronte na-
zionale, il partito di
estrema destra, ha
bollato il fallito at-
tentato contro il
presidente come
«un bidone», del-
l’episodio Chirac
non ha fatto nem-
meno un cenno nel-
la tradizionale inter-
vista televisiva tra-

smessa in occasione del 14 luglio. Al primo
grande impegno mediatico dopo le legisla-
tive di giugno, nel suo discorso il Capo di
Stato francese ha insistito sulla necessità di
una riduzione fiscale e contributiva, per
«rendere la Francia più competitiva». Ha
parlato di lotta contro la delinquenza, del-
la riforma della giustizia, e a sorpresa ha
annunciato altri «tre grandi cantieri»: con-
tenere la piaga crescente degli incidenti
stradali mortali, dichiarare una guerra sen-
za quartiere contro il cancro e fare di più
per l’integrazione degli handicappati nella
società.

A parte il fallito attentato, la festa del
14 luglio si è svolta in forma solenne. Te-
ma centrale della sfilata, la solidarietà con
l’America, in ricordo dei terribili colpi su-
biti da questa lo scorso 11 settembre. La
parata è stata infatti aperta da 163 allievi
della prestigiosa accademia di West Point,
che festeggia i 200 anni di vita. Fra gli
ospiti c’erano 75 fra vigili del fuoco di New
York, che persero 343 colleghi fra le mace-
rie delle Torri Gemelle, e loro familiari. E
in coda alla sfilata, fra i mezzi dei vigili del
fuoco parigini, ce n’era uno appartenente
al corpo dei pompieri della Grande Mela.

PARIGI Un movimento studentesco che adotta come sim-
bolo la croce celtica e si colloca a cavallo tra l’estrema
destra e gli skinhead: questo, in sintesi, il profilo del Gud,
il Gruppo unione difesa a cui appartiene Maxime Brune-
rie, il giovane che ha tentato di sparare al presidente
Chirac.

Nato nel 1968 in seguito alla dissoluzione del movi-
mento di estrema destra «Occident», il Gud conta su
aderenti all’area studentesca intorno alla facoltà di legge
di Assas, a Parigi. Dopo essere passato per alterne vicen-
de, il Gud ha ripreso consistenza nel 1988 e, nelle elezioni
universitarie del ‘91, la lista ha ottenuto l’elezione di un
suo rappresentante, escluso dal Consiglio di amministra-
zione della facoltà nel ‘95, dopo ripetute violenze di cui si
erano resi protagonisti componenti del movimento.

Quando, il 22 novembre del 1999, gli aderenti al
Gud si sono riuniti per celebrare i 30 anni della fondazio-
ne del movimento, un passante di colore è stato pugnala-
to. Attualmente gli aderenti del Gud, secondo gli osserva-
tori politici francesi, hanno rafforzato i loro legami con i
giovani nazionalisti appartenenti a diversi gruppi, come
quelli neo-nazisti, gli skinhead e i militanti della nuova
destra. Spesso i militanti del Gud partecipano alle manife-
stazioni del Fronte Nazionale di Le Pen e si distinguono
per le loro bandiere nere in cui compare, al centro, la
croce celtica.

22 NOVEMBRE 1963 Il presidente Usa John Kennedy
viene ucciso, presumibilmente da un cecchino, a Dallas.
4 APRILE 1968 Ucciso il leader del movimento per i
diritti civili Martin Luther King a Menphis (Tennesee).
5 GIUGNO 1968 Il senatore Robert Kennedy viene ucci-
so in un albergo a Los Angeles.
20 DICEMBRE 1973 Un’autobomba dell’Eta uccide il
premier spagnolo Carrero Blanco a Madrid.
25 MARZO 1975 Il re dell'Arabia Saudita Feisal viene
assassinato a colpi di pistola da suo nipote.
5-22 SETTEMBRE 1975 Il presidente Usa Gerald Ford
sfugge a due attentati.
30 MARZO 1981 Il presidente statunitense Ronald Rea-
gan viene ferito in un attentato a Washington.
13 MAGGIO 1981 Giovanni Paolo II viene ferito a Piaz-
za San Pietro da Alì Agca.
6 OTTOBRE 1981 Il presidente egiziano Sadat viene
ucciso al Cairo.
31 OTTOBRE 1984 A New Delhi il primo ministro india-
no Indira Gandhi viene uccisa da tre guardie Sikh.
28 FEBBRAIO 1986 Muore il primo ministro svedese
Olof Palme, dopo essere stato colpito da un colpo di
pistola a Stoccolma.
4 NOVEMBRE 1995 Yitzhak Rabin, primo ministro israe-
liano, viene assassinato da un esponente di un gruppo
estremista ebraico al termine di un comizio.

www.elysee.fr
www.premier-ministre.gouv.fr
www.interieur.gouv.fr
www.mrap.asso.fr/mrap.htm

Neonazista tenta di uccidere Chirac
Alla sfilata del 14 luglio spara contro il presidente. Il colpo a vuoto. Poi punta il fucile contro di sé

clicca su

Segue dalla prima

Fu il famoso attentato del «Pe-
tit-Clamart». Il generale stava recan-
dosi sulla sua Citroen DS dall’Eliseo
alla residenza di Colom-
bey-les-deux-Eglises. Lo aspettava-
no alla periferia sud di Parigi: colpi
di mitra ai pneumatici, poi ad altez-
za d’uomo, infine Bougrenet de la
Tocnaye, uno dei congiurati, che
dopo un inseguimento spalanca la
portiera e punta finalmente giusto
la canna del mitra, che però s’incep-
pa. De Gaulle è salvo, non così gli
attentatori. L’11 marzo del ‘63, una
settimana appena dopo la fine del
processo, il loro capo, il colonnello
Jean Bastien-Thiry, fu l’ultimo fuci-
lato «politico» della Francia contem-
poranea. De Gaulle gli aveva rifiuta-
to la grazia, probabilmente perché
con lui quel giorno viaggiava la mo-
glie Yvonne, che i killer erano pron-
ti a spedire all’inferno assieme al
marito.

Fu un attentato politico, nato
dalla furiosa resistenza dell’Oas alla
«svendita» dell’Algeria da parte di
De Gaulle che aveva firmato la pace

di Evian con il Fln. Il Generale dove-
va pagarla cara. L’Oas era un’orga-
nizzazione terroristica e ideologica:
il suo cemento era il nazionalismo,
e quell’idea di una Francia «cristia-
na» che Jean Bastien-Thiry, nel suo
ultimo discorso davanti al Tribuna-
le che lo mandò a morte, disse esse-
re in pericolo a causa delle scelte
politiche del Generale.

A quanto è dato sapere, l’atten-
tato di ieri sugli Champs Elysèes è
stato opera del solo Maxime Brune-
tier. Niente organizzazioni alle sue
spalle, niente complotti orditi nel-
l’ombra, niente militari che si sento-
no «traditi». Eppure qualche paralle-
lo si può trovare, a quarant’anni di
distanza, con buone fondamenta
storiche. All’Eliseo siede infatti un

uomo che si richiama al gollismo,
anzi che del gollismo si proclama
l’erede e l’attuale capo supremo,
avendo persino - non più tardi di
due mesi fa - fondato un «partito
del presidente» nel solco di quella
tradizione politica. Lo stesso uomo
che per uno strabiliante concorso
di circostanze politiche ha appena
vittoriosamente concluso un duello
diretto con il rappresentante della
Francia «nazionale» e «cristiana»,
quel Jean Marie Le Pen che nel ‘63
non mancò certo di far sentire la
sua solidarietà al colonnello Ba-
stien-Thiry. Non solo. Il gollista
Chirac è sempre stato il peggior ne-
mico del nazionalista Jean Marie Le
Pen, da decenni a questa parte. Era-
no stati ambedue in Algeria. Sul

comportamento del primo nessuna
ombra: un giovane ufficiale corret-
to, senza lode e senza infamia. Sul
comportamento del secondo, tenen-
te dei parà, molte ombre, anche
quella della tortura inflitta ai resi-
stenti algerini. Sono stati e sono am-
bedue in politica. A destra il primo,
zigzagante quanto basta ma sempre
nell’alveo gollista. All’estrema de-
stra il secondo, raccoglitore di no-
stalgie vichyste, di xenofobie vec-
chie e nuove, di antisemitismo
maurrassiano, interprete fedele di
tutti i cascami nazionalisti del seco-
lo. I due si odiano, semplicemente.
Le ultime presidenziali sono state le
sole prive di confronto diretto tele-
visivo tra i due finalisti nella corsa
per l’Eliseo: impensabile che si rivol-

gano la parola.
Le Pen ieri ha incasellato subito

l’episodio nel calderone del teatro
burlesco della politica: «Un attentat
bidon», ha ghignato. Un bidone,
uno scherzo. Ha anche evocato, giu-
sto per farsi capire, il precedente
che gli è venuto in mente: l’attenta-
to dell’Observatoire. Fu un episo-
dio oscuro nella tormentata biogra-
fia di François Mitterrand: fu accu-
sato di aver organizzato egli stesso
quei colpi di pistola che l’inseguiro-
no tra gli alberi sopra i giardini del
Lussemburgo una sera brumosa del
‘57. Solo che la mano che ha spara-
to ieri appartiene ad un uomo in
carne ed ossa, Maxime Brunetier.

Militante dell’estrema destra,
già noto alla polizia. Naziskin e

membro del Gud, associazione stu-
dentesca filonazista. Presumibil-
mente intriso di mitologia naziona-
lista, xenofoba. Presumibilmente
deluso, scottato, stravolto da quel-
l’82 per cento dei voti con i quali
Chirac ha mandato a casa il vecchio
Le Pen. Diciamo «presumibilmen-
te» perché non sappiamo. Potrebbe
essere anche uno squilibrato, un po-
veretto, un disgraziato vittima di
turbe psichiche. Ma una piccola bio-
grafia politica ce l’ha già, e aveva
anche una carabina calibro 22 ben
sistemata in una custodia per chitar-
ra.

In qualche misura, l’episodio
potrebbe non nascere soltanto da
una fantasia malata nutrita unica-
mente di un celebre film o di un

celebre libro. Potrebbe essere l’ulti-
mo figlio malato di una lunga storia
francese, quella stessa che di tanto
in tanto agita ancora le acque nazio-
nali.

Il mito nazionalista, tenuto in
vita da gente come Jean Marie Le
Pen, da qualche vecchio reduce del-
le colonie e da qualche mercenario
che ha tuttora l’abitudine di com-
piere incursioni in Africa: è accadu-
to appena nel giugno scorso, quan-
do qualche «sporca dozzina» trans-
alpina ha tentato di raggiungere il
Madagascar per rimettere in sella il
vecchio presidente spodestato.

Tutto ciò deve aver provocato
molta confusione nella testa di Ma-
xime Brunetier.

Gianni Marsilli

il gruppo Gudla scheda

Tra razzismo
e croci celtiche

Da Kennedy a Rabin
I potenti nel mirino

È ancora «Il giorno dello sciacallo»
Quando sei sicari attentarono a De Gaulle accusato di aver «svenduto» l’Algeria

In alto l’arresto
dell’uomo
che ha sparato.
A lato,
i vigili del fuoco
di New York
aprono la sfilata
sugli Champs
Elysees Michel

Euler/Ap
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Ha anche qualcosa
del fascino dei
Kennedy. Un uomo
molto religioso colpito
dalla tragica morte del
primogenito

Roberto Rezzo

NEW YORK Tre milioni di teenager
americani hanno pensato seria-
mente o addirittura tentato di sui-
cidarsi; lo rivela uno studio gover-
nativo pubblicato ieri. La principa-
le causa di suicidio fra gli adole-
scenti è la depressione, ha dichiara-
to il dottor Charles Curie, respon-
sabile della Substance Abuse and
Mental Health Service Administra-
tion, che per la prima volta ha svol-
to una ricerca sull’argomento. Nel
2000, l’anno a cui si riferiscono
tutti i dati pubblicati, oltre un mi-
lione fra ragazze e ragazzi nella fa-
scia di età compresa fra i 12 e i 17
ha cercato di togliersi la vita. L’as-
sociazione che gestisce il Youth
Suicide Prevention Information
stima che i suicidi di adolescenti
abbiano superato la soglia dei
50mila l’anno, più che triplicati ri-
spetto agli anni ‘70. I numeri sono
approssimati per difetto perché
non tutti i casi di suicidio vengo-
no riportati come tali, vista la pre-
disposizione delle famiglie e talvol-
ta delle autorità ad archiviare il
caso come un tragico incidente.
Per inquadrare le dimensioni del
problema basterà ricordare che ne-
gli Stati Uniti per ogni due casi di
omicidio se ne registrano tre di
suicidio; nella sola Los Angeles
County ogni anno si tolgono la
vita fra i 300 e i 400 minorenni, in
pratica ogni giorno qualcuno la fa

finita; il suicidio è la seconda cau-
sa di morte fra gli studenti delle
scuole superiori e la terza in assolu-
to nella fascia di età tra i 15 e i 24
anni.

«Mi chiamo Phil e l’anno scor-
so ho perso mio figlio perché si è
suicidato. Aveva solo 17 anni. Allo-
ra non sapevo nulla del suicidio
né di come riconoscerne i segni
premonitori» ha raccontato un pa-
dre che ora si dedica all’informa-
zione e alla prevenzione del suici-
dio tra i giovanissimi.

Medici e operatori hanno stila-
to una lista di comportamenti che
genitori, insegnanti, compagni di
scuola e amici dovrebbero impara-

re a riconoscere per poter aiutare,
per intervenire sino a quando si è
in tempo. Attenzione ai cambi re-
pentini nelle abitudini alimentari,
del sonno e della personalità come
ai comportamenti ribelli, alle rea-

zioni violente e alle fughe improv-
vise. Un campanello d’allarme so-
no la perdita di concentrazione e
d’interesse, la sensazione di noia,
il peggioramento dei voti. Non tra-
scurare frasi come: «Non sarò più

un problema per voi», «Non vo-
glio vedervi mai più», «Vorrei non
essere mai nato». Il dramma talvol-
ta si consuma in silenzio, senza
scenate in famiglia, preceduto da
grandi pulizie in camera, o da ma-

nifestazioni d’affetto dopo un peri-
odo di depressione.

Gli ultimi dati forniti dal go-
verno indicano che tra gli adole-
scenti a rischio il 37 per cento
˘prova effettivamente a togliersi la
vita. In generale ci prova l’8 per
cento dei ragazzi e il 16 per cento
delle ragazze, più spesso fra i 14 e i
17 anni (13,7%) che fra i 12 e i 13
(9,4%). ˘L’esposizione al rischio
non sembra variare invece secon-
do la razza di appartenenza: il sui-
cidio entra alla stessa maniera nel-
la testa dei ragazzi bianchi, neri,
ispanici e asiatici. Una drammati-
ca differenza si registra consideran-
do la discriminante dell’orienta-
mento sessuale: secondo studi in-
dipendenti è a rischio di suicidio il
46 per cento degli adolescenti gay.
La costa occidentale, quella della
California, detiene il triste prima-
to nazionale con una quota del 14
per cento, che scende al 12 nelle
regioni centrali del Midwest e all’8
nel Nordest.

Tra i comportamenti a rischio
lo studio del governo indica il con-
sumo di alcol e di droghe. Risulta-
no esposti al suicidio il 29 per cen-
to degli intervistati che hanno fat-
to uso di sostanze illegali (fatta ec-
cezione per la marijuana) contro
il 10 per cento di quelli che non
hanno utilizzato nessuna droga o
soltanto marijuana. L’abuso di so-
stanze alcoliche o psicotrope è con-
siderato un fattore di predisposi-
zione, ma la letteratura scientifica

più accreditata nega un rapporto
di causa effetto, ma˘ spiega l’abu-
so quale manifestazione di una
condizione preesistente di malesse-
re.

I ricercatori sono convinti che
il metodo più efficace per la pre-
venzione dei suicidi giovanili sia
identificare i soggetti a rischio e
sottoporli a trattamento. Le cifre
indicano che fra i ragazzi che
avrebbero bisogno di cure e che
potrebbero mettere a repentaglio
la propria vita da un momento
all’altro solo il 36 per cento è stato
visitato da uno psicologo o da uno
psichiatra. Tra questi il 15 per cen-
to ha ricevuto aiuto nelle strutture
sanitarie scolastiche, circa il dieci
percento attraverso strutture˘ am-
bulatori privati. La continuità del
trattamento risulta essere un fatto-
re cruciale: i motivi che hanno in-
dotto gli adolescenti intervistati a
tentare il suicidio nel 38 per cento
dei casi sono gli stessi che avevano
richiesto l’attenzione di uno psico-
terapeuta. Tra i casi di suicidio
portati a compimento, solo il 15
per cento delle vittime era sottopo-
sta a qualche forma di terapia, sia
psicologica che farmacologica, al
momento della morte.

Un ultimo avviso riguarda le
armi da fuoco: ogni famiglia fareb-
be bene a non tenerne in casa. Il
64 per cento degli adolescenti che
si è suicidato negli ultimi tre anni
ha utilizzato una pistola per dire
addio al mondo.

L’ex vicepresidente raccoglie fondi per la sua campagna ma fra i democratici spunta l’astro nascente di John Edward, senatore della Carolina del Nord

Alle spalle di Gore si scalda i muscoli il «nuovo Clinton»

‘‘

Flaminia Lubin

NEW YORK Mancano ancora due
anni alle elezioni presidenziali e
pochi mesi a quelle del rinnovo
del Congresso, le cosiddette mid
term election, e la politica ameri-
cana è già in fibrillazione.

Dopo un periodo di silenzio
dedicato all’insegnamento, al-
l’apertura di un ristorante e al
tentativo di scrollarsi il malumo-
re di dosso è rispuntato Al Gore,
l’uomo che, prima di essere il
vice di Bill Clinton e poi il candi-
dato sconfitto contro l’attuale
presidente Bush (pur avendo
vinto il voto popolare), era consi-
derato innanzitutto il senatore
modello americano. Perché pro-
fondo, colto, analitico e bravo
quanto il padre, anche lui senato-
re attento e scrupoloso.

Una volta arrivato alla Casa
Bianca, Gore si è trasformato da
politico spontaneo in un mani-
chino impomatato, vestito e co-
mandato da questo o quel consu-
lente. In campagna elettorale
per la presidenza, un Gore finto
e incerto non ha fatto altro che
inseguire al livello maniacale i
risultati dei sondaggi e le opinio-
ni dei media. Gore ha fallito e
ora ha capito di essere stato un
pessimo candidato, anche se il
più popolare dei due, ma per

quello che può oggi contare. «Se
tornerò a candidarmi lo farò so-
lo se potrò essere me stesso», ha
detto pochi giorni fa. E ha indet-
to una maratona di 4 giorni per
la raccolta di fondi, all’Hotel Pea-
body di Memphis in Tennessee,
invitando almeno 75 democrati-
ci amici ai quali molto probabil-
mente rivelerà le sue intenzioni.
Anche se è chiaro a molti che il
tema dell’incontro è quello di di-
scutere le elezioni di novembre.
I politologi sono già al lavoro, e
molti scommettono che Gore ab-
bia già deciso di ripresentarsi.
Del resto, alcune sue dichiarazio-
ni non lasciano dubbi: «Se mi
candiderò, questa volta andrò a
tutto gas», ha tuonato di recente
l’ex vice presidente. «Seguirò il
mio istinto e nessuno manipole-
rà la mia visione sul futuro del-
l’America».

Al Gore torna a voler essere
il vecchio Al Gore. Quello puro
e non comandato, e così senza
peli sulla lingua si è messo, a dif-
ferenza dei colleghi di partito, a
sparare a zero contro Bush. Ad
un evento pubblico ha detto che
il presidente ha fallito nella guer-
ra in Afghanistan perché non ha
ancora catturato Osama Bin Lan-
den o completamente distrutto
la rete di Al Qaeda. Di più. Stan-
do al democratico, il presidente
americano sta usando la guerra
a scopi politici e sta conducendo
una campagna economica che
porterà l’America al fallimento
totale. Forte dei consensi e del
fatto che sulla guerra gli america-
ni per il momento non fiatano,
Bush ha deciso di ignorare le cri-
tiche. Non ha fatto altrettanto il
segretario di Stato Colin Powell,
secondo cui la coppia Clin-
ton-Gore è piena di fallimenti
alle spalle tra cui quello di non
essere riusciti a concludere un
accordo con il Sudan, disposto
ad offrirgli Bin Laden.

Ma gli avversari di un per il
momento non ancora temibile
Al Gore non sono solo il presi-
dente e la sua popolarità, quanto
piuttosto una schiera di demo-
cratici che stanno pensando di
candidarsi anche loro per la cor-
sa alla Casa Bianca. Si trattereb-
be del leader della minoranza al-

la camera Richard Ghepard, un
personaggio politico molto sti-
mato e rispettato ma considera-
to poco carismatico e accattivan-
te. Si fa il nome di John Kerry
del Massachusetts e del senatore
Joseph Lieberman, il vice di Go-
re alle scorse elezioni, oggi tra i
due non corre più buon sangue.

Tra questa rosa di possibili
volti ce n’è uno che in particola-
re sta coinvolgendo l’interesse
della stampa, della gente e di co-
loro che contano per rendere
vincente una campagna elettora-
le. Si tratta del senatore John Ed-
ward, democratico della Caroli-
na del Nord. Lo chiamano il nuo-
vo Clinton. Come Clinton, le
sue origini sono umili ed è diven-
tato un importante e ricco avvo-
cato che ama definirsi il senatore
del popolo. Ha qualche cosa an-
che dei Kennedy, il ciuffo, l’ele-
ganza, un modo di fare ricco di
stile e un bellissimo sorriso. Alcu-
ni giornali lo hanno definito
uno degli uomini più sexy
d’America, sicuramente il politi-
co più bello. Edward è molto reli-
gioso e proprio la fede lo ha aiu-
tato a superare la perdita del suo
primogenito Wade in un inci-
dente d’auto. Il padre considera-
va il figlio il suo migliore amico,
ogni volta che lo ricorda gli oc-
chi gli diventano lucidi. Perso-
naggio che in questo momento

desta molta curiosità, Edward in-
terrogato dai giornalisti ha dimo-
strato di essere molto debole in
politica estera e spesso di uscirse-
ne con delle banalità anche ri-
guardo ad argomenti molto seri
come il Medio Oriente. Lui da
bravo politico non si perde d’ani-
mo e ha già programmato un
viaggio in Israele. Edward ha tut-

te le carte in regola per diventare
la nuova star democratica. E cer-
to Gore, grande esperto politico,
della stella ha poco, anche se la
moglie Tipper e la figlia Karenna
sono convinte del contrario. La
signora Gore ha detto che sareb-
be entusiasta se il marito decides-
se di candidarsi. «Sono così fru-
strata con le decisioni politiche

dell’amministrazione Bush che
non aspetto altro di aiutare mio
marito in una nuova elezione».
Lo stesso entusiamo lo ha espres-
so la primogenita di Gore, la
bionda Karenna, anche lei, sua
principale consulente, è convin-
ta che il padre, che ha già vinto
una prima volta, possa vincere
anche una seconda.

E adesso anche l’allarme colera, In Afghanistan. Circa
6mila persone, infatti, che presentavano i sintomi del
colera sono stati ricoverati negli ospedali della capitale
Kabul. A renderlo noto è la sezione afghana
dell’Organizzazione mondiale della sanità (Oms).
L’allarme arriva dopo che tre persone, negli scorsi
giorni, sono morte a causa di un’epidemia di colera
sviluppatasi nel paese centro-asiatico. L’Oms ha
predisposto immediatamente un’unità di crisi per
affrontare il problema sanitario, che va ad aggiungersi
alla difficile situazione che l’Afghanistan sta vivendo
dopo la guerra contro i Taleban. Infatti, la situazione
sanitaria complessiva del paese risente delle migliaia
di profughi che in questi ultimi mesi sono rientrati in
Afghanistan, spesso «parcheggiati» in campi profughi
fatiscenti. Comunque, l’Organizzazione mondiale
della sanità ha reso noto che, almeno nell’acquedotto
di Kabul, è stato versato del cloro per impedire alla
malattia di propagarsi come «un fuoco di sterpaglie».
La morte delle tre persone, colpite da colera, potrebbe
rappresentare solo la punta di un iceberg ben più
imponente se, come dicono all’Oms, non verranno
prese seri misure preventive.

Ragazzi
nelle strade

di Manhattan
Maurizio Totaro

Usa, tre milioni di baby aspiranti suicidi
Un dossier del governo denuncia: seconda causa di morte fra gli studenti delle superiori

Nuovo dramma a Kabul
L’Oms: 6mila casi di colera
già tre i morti accertati

JAMMU (Kashmir) I 27 morti dell’attentato al
complesso dei templi di Jammu, nel Kashmir
indiano, riportano la tensione tra New Dehli e
Islamabad a livelli altissimi. «È evidente che è
stato ispirato dal Pakistan», ha affermato il
ministro degli Esteri indiano Yashwant Sinha,
riferendosi all’attacco organizzato da un grup-
po composto da tre a cinque militanti islamici
(secondo quanto riferito dalla polizia indiana)
contro il tempio induista.

Il commando era entrato in azione ieri,
superando i rigidi controlli di sicurezza che
circondano i templi induisti nella regione del
Kashmir, a maggioranza musulmana. I mili-
tanti islamici si erano travestiti da sacerdoti
indù e, appena entrati in uno dei templi del
complesso di Jammu, hanno aperto il fuoco
sulla folla dei fedeli. Il bilancio, che si aggrava
di ora in ora, è pesante: 27 morti tra cui un
bambino e tredici donne; 35 persone, poi, so-
no ricoverate negli ospedali della zona, grave-
mente feriti e, nove di loro, sono in condizioni
disperate.

L’attentato è stato condannato anche dal

governo pakistano presieduto dal generale Per-
vez Musharraf che ha bollato l’atto come «ter-
roristico» e destinato ad accrescere ulterior-
mente la tensione tra India e Pakistan. Ma i
segnali proveniente dall’esercito di Islamabad
non sono per niente rassicuranti: martedì, in-
fatti, le truppe pakistane inizieranno manovre
militari, lungo il confine con l’India, per testa-
re la preparazione dei suoi soldati.

Per cercare di placare gli animi, è arrivata
anche la denuncia dell’Unione europea per
l’attentato di Jammu, definito «insensato che
è costato la vita a civili innocenti». Il comuni-
cato emesso dalla Ue esprime le condoglianze
alle famiglie delle vittime e al governo india-
no. Ma l’Unione europea richiama anche a
un’unità d’intenti tra India e Pakistan, nella
lotta al terrorismo. «Questo attentato - si legge
nel comunicato della Ue - sottolinea l’impor-
tanza dell’unità della comunità internazionale
nella lotta a livello mondiale contro il terrori-
smo». Dello stesso tono è la condanna arrivata
da Mosca. Il Cremlino bolla, senza mezzi ter-
mini, la strage di sabato come un attacco alla

normalizzazione dei rapporti tra India e Paki-
stan. «La strage di Jammu - ha detto il portavo-
ce del ministero degli esteri russo, Aleksandr
Yakovenko - così come il precedente attacco
contro un gruppo di turisti stranieri nel nord
del Pakistan, sono anelli della stessa catena,
azioni del terrorismo internazionale che costi-
tuisce oggi la minaccia principale alla pace e
alla sicurezza nell’Asia meridionale». Proprio
sull’attentato al bus dei turisti in Pakistan, ieri
le autorità di Islamabad hanno annunciato di
aver fermato 20 persone sospette.

L’attacco ai templi di Jammu è il secondo
attentato più grave avvenuto nella contesa re-
gione del Kashmir quest’anno, dopo quello
del 14 maggio - costato la vita a 32 persone -
che trascinò i due paesi asiatici sull’orlo di una
guerra totale. Le pressioni della diplomazia
internazionale erano riuscite ad abbassare la
tensione tra i due paesi e, il mese scorso, Mu-
sharraf si era impegnato a bloccare i militanti
islamici che varcano il confine con l’India per
compiere attentati. Ma sabato, questo blocco,
non ha funzionato.

Si riaccende la tensione in Kashmir. Dura condanna dell’Europa. Le vittime sono salite a 27

Strage al tempio: l’India accusa Islamabad

12 lunedì 15 luglio 2002pianeta



lo
sp

or
t

in
tv

«È impensabile che i calendari del campionato di
calcio vengano annunciati alla data stabilita, vista la
situazione di precarietà di numerose società di cal-
cio per quanto riguarda i contratti con le emittenti
televisive». Lo ha detto ieri il presidente del Bre-
scia, Gino Corioni, prospettando il fermo del calcio
qualora non si chiudano gli accordi televisivi. «Pri-
ma o poi un accordo si dovrà per forza fare, ma
scordiamoci l'uscita dei calendari alla data stabilita
- ha detto Corioni -. Se poi non riusciremo a risolve-
re le questioni in sospeso, il calcio si fermerà».
Insomma il Presidente del Brescia ha messo il dito
sulla piaga, la finanza del mondo del pallone è in
crisi, i diritti televisivi sono ormai il principale introi-
to delle squadre di calcio e tutto sembra essere
subordinato ad essi, compresi i calendari. Siamo al

paradosso, i meccanismi dell’auditel, della pubblici-
tà, hanno ormai condizionato il calcio anche interna-
mente. È condizionante ai fini della trattativa, quan-
do si giocherà con la Juve, e se questo sarà in
prima serata o il pomeriggio, alla stregua dei tariffa-
ri pubblicitari. Insomma parole pesanti, di quelle
che molti pensano e pochi (nessuno) dicono.
Sono arrivate inoltre nel giorno del primo raduno
del Brescia. Roberto Baggio non c'era, ma per i
150 tifosi presenti, la presenza di Baggio era palpa-
bile, i due anni di contratto firmati danno sicurezza.
Il presidente Gino Corioni, per quanto raggiante, ha
commentato con un certo disagio l'assenza del
Codino: «Francamente non ho capito come mai
non si è presentato (Baggio è partito per il Nord
America per un allenamento personalizzato): pote-

va partire domani (oggi ndr) e non sarebbe cambia-
to nulla per lui. Ma a Roby si può perdonare tutto
perché è fatto così, con le sue convinzioni ed i suoi
metodi d'allenamento».
«Sono sicuro - ha aggiunto Corioni - che quando
raggiungerà la squadra a Dimaro per l'ultima setti-
mana di ritiro sarà il più in forma di tutti». Il presi-
dente del Brescia ha confessato che non è stato
facile arrivare al rinnovo del contratto: «È stata una
trattativa difficile, ma io non ho mai avuto dubbi sul
fatto che se avesse continuato a giocare sarebbe
rimasto con noi. Lui non è stupido e sa che non
avrebbe trovato da nessuna parte un ambiente per-
fetto come quello di Brescia con una città ed un
allenatore che lo amano e lo stimano permettendo-
gli di rendere al massimo».

DONINGTON Valentino Rossi festeggia in In-
ghilterra, sulla sua pista preferita, la vittoria
numero 46 su 100 gare disputate nel moto-
mondiale, la settima vittoria su otto gare in
questo campionato del mondo. Una percen-
tuale da record se si considera che il pilota
pesarese ha solo 23 anni e ancora tante stagio-
ni agonistiche davanti. Anche se radio-merca-
to avverte che, avendo stravinto il titolo irida-
to in tutte le cilindrate, Valentino starebbe
pensando seriamente di passare - magari non
proprio dall’anno prossimo - ai rally automo-
bilistici, la sua seconda grande passione dopo
il motociclismo. Non è un caso che Valentino
nel tempo libero scorrazzi in auto sulle collie
romagnole e marchigiane, facendo le prove
generali per quella che fra un paio d’anni
potrebbe diventare la sua nuova attività. La

vittoria numero 46 viene festeggiata con uno
scherzo dai tifosi del club di Valentino: subito
dopo il traguardo gli amici di Tavullia ferma-
no il campione del mondo e gli appiccicano
sulla moto la scritta “46%”. La gara non è
molto spettacolare perché vissuta sulla fuga a
due Checa-Rossi, con Biaggi a rispettosa di-
stanza e mai in grado di avvicinarsi ai batti-
strada. Al diciottesimo giro Checa - nella stes-
sa curva in cui sono caduti nei giorni prece-
denti Valentino, Biaggi e tanti altri - perde il
controllo della sua Yamaha, scivola a terra e
perde l’occasione della vita. Rossi ringrazia,
dimentica il mal di testa residuo della caduta
assieme al pollice sinistro fratturato e va a
vincere sicuro e indisturbato davanti a Biaggi
e Barros. Stavolta niente giro d’onore per i
piloti. Gli organizzatori hanno voluto evitare

pericolose invasioni di campo dei tifosi. Nella
classifica iridata Rossi consolida il suo prima-
to con 195 punti davanti al compagno di
squadra Ukawa (ieri assente perché infortuna-
to per la caduta di venerdì) con 108 mentre
Biaggi è ancor più lontano con 89 punti. Per
Valentino il titolo iridato della Motogp sem-
bra già una formalità.

Nella classe 250 grande impresa di Marco
Melandri con l’Aprilia che batte il rivale Fon-
si Nieto con la grinta del grande campione e
rafforza la sua posizione di capoclassifica con
145 punti davanti a Nieto che ne ha 132. Il
pilota ravennate - alla quarta vittoria consecu-
tiva - sembra aver messo da parte incertezze e
amnesie e mostra d’aver raggiunto un livello
di maturità e di grinta in grado di condurlo al
titolo iridato. Da ricordare - fuori dalla pista -

il suo impegno per Emergency. Ha messo in
vendita via Internet tuta, casco, stivali e guan-
ti disegnati con le simbologie dell’Uomo Ra-
gno. Il ricavato servirà a costruire un ospeda-
le a Kabul.

Nella classe 125 vince il francese Arnaud
Vincent con l’Aprilia sponsorizzata dall’auto-
dromo di Imola, secondo il baby spagnolo
Pedrosa con la Honda e terzo il samamrinese
Manuel Poggiali con la Gilera. Il Sanmarinese
ha avuto da ridire con il rivale Pedrosa colpe-
vole di averlo superato con la bandiera gialla,
che appunto vieta i sorpassi. «Non ho visto la
bandiera» ha dichiarato lo spagnolo. Poggiali
conserva comunque la posizione di leader nel-
la classifica iridata con 147 punti, davanti a
Pedrosa con 131 e Vincent con 128.

w.g.

GP D’INGHILTERRA 46˚ successo in cento gare, 7 su 8 in questa stagione. Nella 250 s’impone Marco Melandri, Arnaud Vincent nelle 125

L’ultima idea di Valentino: percentuale al numero 46

Corioni contro l’uscita dei calendari: «Senza contratti televisivi il calcio si ferma»

Walter Guagneli

DONINGTON Parolacce, insulti e
una violenta polemica che dura lo
spazio di un’ora per chiudersi con
le scuse del campione del mondo
all’odiato rivale. Valentino Rossi
e Max Biaggi si disprezzano punti-
gliosamente e ogni occasione è
buona per azzuffarsi. La rissa ver-
bale subito dopo il burrascoso ar-
rivo del gran premio d’Inghilterra
è solo l’ultimo di una serie di epi-
sodi, specchio fedele di una rivali-
tà esagerata, purtroppo mai svi-
luppata agonisticamente in pista
dato l’enorme vantaggio tecnico
del campione del mondo della
Honda. È naturale, ma non giusti-
ficabile, che la sfida mai realizzata
in gara finisca col trovar sfogo an-
che violento nei box e sui giorna-
li. Stavolta è Valentino ad accen-
dere la miccia:
il campione del
mondo, dolo-
rante per i po-
stumi della ca-
duta di venerdì
ma raggiante
per la prima po-
sizione conqui-
stata dopo la ca-
duta di Checa,
si presenta sul
rettilineo del
traguardo in
splendida soli-
tudine per la
vittoria nume-
ro 46 (come il
suo numero
sulla carenatu-
ra della sua
Honda) in 100
gran premi disputati: in vista del-
l’arrivo si mette in piedi poi taglia
il traguardo al rallentatore seduto
di traverso quasi a voler enfatizza-
re il suo trionfo-passeggiata. Il
problema è che Biaggi si avvicina
a sua volta al traguardo con la
rabbia di chi deve accontentarsi e
far finta di gioire per il secondo
posto. Per provocazione arriva
sparato passando a due metri dal
vincitore, quasi a volerlo intimidi-
re. Provocazione accolta immedia-
tamente: Valentino agguanta il
microfono della tv e spara: «Subi-
to dopo il traguardo mi sono qua-
si fermato e Biaggi beffardamente
m’è passato vicinissimo a tutto
gas». Poi s’avvicina all’occhio del-
la telecamera e aggiunge: «È abi-
tuato a fare queste stronzate. Evi-
dentemente gli tira il c… arrivare
dietro di me tutte le domeniche».
Sul podio c’è invece il rituale di
sempre: i due osservano scrupolo-
samente il cerimoniale, ma senza
mai guardarsi in faccia. E quando
c’è da festeggiare con lo champa-
gne Valentino ignora il rivale che
peraltro guarda sempre dalla par-
te opposta. Pochi minuti dopo
qualcuno avverte Biaggi delle fra-
si di Rossi e allora il pilota roma-
no va a cercare le telecamere e si
scatena: «Valentino dice fesserie.
È vero, ho tagliato il traguardo a
velocità maggiore della sua, ma
per il semplice fatto che avevo alle
spalle Barros e temevo un suo re-
cupero in extremis. Insomma vo-

levo portare a casa un secondo
posto molto prezioso. Rossi co-
munque poteva spostarsi e rispar-
miarsi quelle sceneggiate prima di
tagliare il traguardo. Per un fatto
di stile e di correttezza verso il
pubblico e verso i rivali. Invece si
è messo seduto di traverso sul selli-
no. Dunque le sue frasi sono anco-
ra una volta fuori luogo». Fine
della rissa verbale. Marco Melan-
dri prende le difese di Rossi e accu-

sa Biaggi: «Max è abituato a fare
cose del genere, cioè ad andare
molto veloce dopo il traguardo e
anche ai box. Non so se lo fa per
provocazione o per abitudine. Sta
di fatto che anche sabato alla fine
delle prove è entrato ai box ad
una velocità esagerata, forse supe-
riore agli 80 all’ora. C’era tanta
gente, anche dei bambini. È trop-
po pericoloso. Non bisogna fare
cose del genere».

Dopo la premiazione, qualcu-
no del team deve aver suggerito a
Valentino di smorzare i toni della
polemica e magari di limitare
l’uso delle parolacce soprattutto
in tv. Sta di fatto che il campione
del mondo torna ai microfoni tv
per tentare di chiudere la polemi-
ca con fare mesto chi è consapevo-
le d’aver esagerato: «Chiedo scusa
a Biaggi, ma in quei momenti su-
bito dopo il traguardo ho avuto

veramente paura vedendomelo
sfrecciare di fianco a pochi centi-
metri. Rischiamo la vita in gara,
perché farlo anche dopo il traguar-
do. M’è parso esagerato e provoca-
torio il suo gesto. Tutto qua. Co-
munque, ripeto: chiedo scusa a
Biaggi e a tutti. Non volevo offen-
dere nessuno. E comunque è più
importante la vittoria della pole-
mica».

La rissa verbale finisce qui.

Ma è difficile che i due piloti si
plachino. Rivalità e disprezzo reci-
proco sono troppo forti perché
tutto si chiuda col fattaccio di Do-
nington. Arriveranno altri match.
Se poi la Yamaha nella seconda
parte del mondiale recuperasse
competitività e Biaggi cominicias-
se davvero ad avvicinarsi a Rossi
si aprirebbe finalmente una sfida
tecnico-agonistica vera. E questa
farebbe davvero la gioia di tutti.

Non l’hanno presa bene in tanti
l’assoluzione di Pantani stabilita
sabato dalla Caf della
Federciclismo. Su tutti il capo
della procura antidoping del
Coni, Giacomo Aiello, che ieri ha
annunciato la decisione di
presentare le sue dimissioni. Il
suo ragionamento è tanto chiaro
quanto severo: Pantani avrebbe
inspiegabilmente beneficiato di
un particolare trattamento di
benevolenza, che ne avrebbe
consentito l’assoluzione. «Di
fronte a certe decisioni della
giustizia sportiva - ha
commentato Aiello - ritengo che
sia opportuno passare la mano. È
molto più corretto e molto meno
ipocrita lasciare agli atleti
l'assoluta libertà di amministrare
la propria salute come meglio
ritengono». Si fa dunque da parte
perchè a suo giudizio si è
calpestato un principio
fondamentale dello sport, quello
della giustizia.
«Mi piacerebbe rispondere che
nello sport la legge è uguale per
tutti - ha detto durante una
intervista - ma ci sono stati in
questi anni alcuni segni che mi
fanno pensare il contrario».
In questo senso Aiello ha citato il
caso del mezzofondista Andrea
Longo, squalificato per due anni
per positività al nandrolone.
«Proprio pensando a Longo - ha
affermato il procuratore
dimissionario - non mi sento più
di poter svolgere con serenità il
mio compito e non mi sento di
interrogare gli atleti assicurando
loro una parità di trattamento ed
una equità finale dei giudizi.
Rispetto a tutto quello che
abbiamo visto in questi ultimi
tempi Longo è stato sicuramente
maltrattato». Ovviamente anche
Longo ha duramente criticato la
decisione della Caf: «Sono
infuriato. Alcuni atleti vengono
perdonati ed io devo stare fermo
per due anni. È assurdo».
Secondo il mezzofondista la
tutela agli atleti dipende in
maniera strettissima dalla loro
capacità di generare profitto
economico per la disciplina in cui
gareggiano:«Ecco quanto contano
i veri valori dello sport in Italia:
zero. Se si è tutelati da una certa
importanza economica si può
fare quello che si vuole. Se invece
si pratica uno sport solo di fatica,
questo è il risultato che si
ottiene». Intanto l’avvocato
Cesare Micheli, che rappresenta-
 va la procura antidoping, parla
già di ricorso:«Gli avvocati di
Pantani si sono arrampicati sugli
specchi. Credo che la
commissione non dovesse usare
benevolenza proprio perchè si
trattava di un acmpione e per
questo avrebbe fatto meglio a
usare una giusta severità».

Classe MotoGp arrivo: 1) V. Rossi (Ita/
Hon); 2) M.Biaggi (Ita/Yam) a 2.371;
3) A. Barros (Bra/Hon) a 5.533.
Classifica generale: 1) V. Rossi (Ita)
195 punti; 2) T. Ukawa (Gia) 108; 3)
M. Biaggi (Ita) 89.
Classe 250 arrivo: 1) M. Melandri
(Ita/Apr); 2) F. Nieto (Spa/Apr) a
0.717; 3) T. Elias (Spa/Apr) a 3.493.
Classifica generale: 1) M. Melandri
(Ita) 145 p.; 2) F. Nieto (Spa) 132; 3)
R. Rolfo (Ita) 107.
Classe 125 arrivo: 1) A. Vincent (Fra/
Apr); 2) D. Pedrosa (Spa/Hon) a
0.193; 3) M. Poggiali (SMR/Gil a
0.699.
Classifica generale: 1) M. Poggiali
(SMR) 147 p.; 2) D. Pedrosa (Spa)
131; 3) A. Vincent (Fra) 128.

13,05 Rai Sport Notizie Rai3
13,30 Ginnastica ritmica Eurosport
14,30 Tour, 9ª tappa (crono) Eurosport/Rai3
16,35 Atletica, Trofeo Ricci RaiSportSat
16,40 Speciale Marco Van Basten Tele+Nero
18,10 Canottaggio RaiSportSat
18,30 Sportsera Rai2
20,00 Boxe Eurosport
22,30 Biliardo, camp. it. stecca RaiSportSat
22,30 Wrestling SportStream

Doping, il pm Aiello
si dimette e protesta
«Pantani privilegiato»

Tutti i numeri

«Biaggi si innervosisce a starmi dietro»
Rossi festeggia la vittoria mettendosi di traverso sul sellino e Max gli sfreccia vicino
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CALCIO E AFFARI

Sensi non vende più il Palermo
Salta l’accordo con Zamparini

EUROPEI DI HOCKEY PISTA

L’Italia delude e chiude terza
In finale Spagna-Portogallo 4-2fla

sh

È saltato improvvisamente ieri l'affare
tra Franco Sensi e Fabrizio Zamparini
per il passaggio del Palermo dal
presidente della Roma a quello del
Venezia.
«Non se ne fa più nulla perché la
proposta che mi aveva fatto Zamparini
è diversa da quella che hanno fatto a
Lucchesi. Già il prezzo a cui avevo
deciso di vendere era basso - ha
precisato Sensi - ma alle nuove
condizioni che ci hanno prospettato
non vendo più».

Finisce con un mesto e deludente terzo
posto l’Europeo di hockey pista per
l’Italia. Sabato sera gli azzurri hanno
infatti superato, con molta fatica, la
Francia 4-3 nella “finalina” a Firenze di
fronte ad un esiguo pubblico per lo più
composto da tifosi spagnoli e portoghesi
in attesa della finalissima. Con questo
risultato si chiude un ciclo nato cinque
anni fa nel trionfale Mondiale di
Wuppertal quando l’Italia vinse contro
ogni pronostico il titolo. Al termine della
partita il tecnico Raul Micheli ha

rassegnato le dimissioni subito peraltro
congelate dal presidente federale
Aracu. «È chiaro che si dovrà cambiare
qualcosa» aveva detto Micheli dopo la
semifinale nettamente persa contro la
Spagna venerdì (2-7) alludendo ad una
squadra oramai logora in certe sue
pedine come Rigo, Bertolucci e Mariotti,
celebrati assi oramai da oltre un
decennio nel giro della nazionale. Già
dalla sconfitta contro un Portogallo non
irresistibile (2-4) si era capito che l’Italia
non avrebbe potuto ambire al titolo.
Contro la Francia gli azzurri si sono
trovati clamorosamente sotto 1-3 prima
che due reti nel giro di mezzo minuto
(Polverini e Orlandi) riequilibrassero il

match e Tataranni nel finale salvasse
l’onore.
Il titolo è andato alla Spagna che ha
fatto sua la finale battendo 4-2 il
Portogallo. Gli spagnoli hanno chiuso la
prima frazione avanti per 2-0 grazie ad
una invenzione magistrale di Gil e ad
una fucilata in contropiede di Masoliver.
Il Portogallo ha prima accorciato le
distanze Ricardo Pereira e poi, a 5’ dal
termine, pareggiato con Reinaldo
Ventura. A questo punto però è uscita
fuori tutta la classe spagnola. Ancora
Masoliver e Gil sono andati in rete
chiudendo il match e regalando il titolo
europeo n.11 a capitan Borregan e soci.

g. t.

E venne il tempo della recessione. Non solo in Italia,
ma un po’ in tutta Europa. I timori per i bilanci in
profondo rosso lievitano, la necessità di adottare una
politica più risparmiosa è divenuta impellente. E lo
spettro della crisi non poteva che condizionare pesan-
temente il calciomercato, abituale crocevia delle di-
spendiose manie di grandezza di dirigenti poco ocu-
lati. Il caso italiano è quello più clamoroso, ma altro-
ve non è che si spenda e si spanda. Tutt’altro. Un
anno fa, di questi tempi, si poteva assistere a una
vera e propria girandola di fuochi d’artificio, ora non
si muove praticamente una foglia. Perfino in Inghil-
terra, dove nelle ultime stagioni erano arrivati fiori di
calciatori a prezzi salatissimi. Il mercato d’Albione è

sì quello più vivace, ma nulla a che vedere con le
precedenti pazzie. Per ora l’hanno tenuto su il Liver-
pool, che vuol ridurre il divario con le altre grandi, e
il Manchester City, che è stato appena promosso e ha
dato in mano a Kevin Keegan una cospicua somma
per approntare una formazione competitiva. Qual-
che movimento interessante anche per Middlesbrou-
gh (ha preso il nostro Maccarone) e Newcastle, men-
tre Manchester United e Arsenal non si sono pratica-
mente mossi, così come il Chelsea e il Leeds (che
forse di priverà anche di Bowyer per far quadrare il
bilancio). Ben 7 club della Premiership (Bolton,
Chelsea, Leeds, Sunderland, Tottenham, West
Bromwich Albion, West Ham) fino ad ora non han-
no tirato fuori neanche la miseria di un pence. L'an-
no scorso le società inglesi avevano investito sul mer-
cato circa 235 milioni di sterlina, ora siamo a quota
90 milioni. Non c’è che dire: una bella differenza.
Ancora maggiore il divario in Spagna, il mercato che
da sempre fa concorrenza a Italia e Inghilterra. Nelle
stagioni più recenti i grossi botti erano giunti pro-
prio dalla Liga, stavolta niente di niente. L’unico

obiettivo di un certo livello è quello centrato dal
Barcellona con l’acquisto dell’attaccante argentino
Riquelme. Ma anche in questo caso è stato fatto
tutto al risparmio: in pratica il Barca lo ha prelevato
per la metà dei soldi che il Boca Juniors aveva chiesto
12 mesi or sono. Il Real Madrid se n’è rimasto alla
finestra, così come La Coruna e Celta Vigo. Mentre
Jaime Orti, presidente del Valencia campione in cari-
ca, ha parlato chiaro: «Se non vendiamo qualcuno,
non siamo in grado di fare acquisti». In Germania i
due colpi dell’anno era stati portati a compimento in
tempi non sospetti: il Bayern Monaco si era assicura-
to le prestazioni di Ballack e Deisler all’inizio del
2002. Poi è stata calma piatta: solo movimenti mino-
ri, di quelli che non accendono la fantasia dei tifosi.
Non certo una sorpresa, se è vero come è vero che i
tedeschi sono da tempo più attenti ai bilanci che alle
sirene del mercato internazionale. Per quanto riguar-
da la Francia il mercato è stato proficuo, ma per gli
incassi. Tante le cessioni all’estero, praticamente nul-
li gli acquisti di rilievo.

i.rom.

Non decolla il mercato Nestadipendente
Tutto bloccato anche per i trasferimenti di Cannavaro e Davids. Il giallo di Eriberto

La crisi finanziaria
del calcio europeo

Massimo de Marzi

Questa settimana tutte le formazio-
ni di serie A, Reggina esclusa, ri-
prendono a lavorare. I reduci (az-
zurri) dal Mondiale si apprestano
a tornare in Italia e molti non san-
no ancora quale maglia indosse-
ranno.
Il giallo Nesta
Interista al 50%, poi laziale al
99%, negli ultimi giorni il patron
Sergio Cragnotti si è divertito a
dare i numeri a proposito del di-
fensore della nazionale. Incontri,
summit, riunioni (più o meno) se-
grete, il futuro del giocatore resta
un rebus destinato comunque a ri-
solversi oggi, o al massimo doma-
ni. L’Inter resta sempre in pole po-
sition: 20 milioni di euro, più il
cartellino di Ventola (o Emre o
Farinos) e la metà di Dalmat, ecco
l’ultima offerta morattiana. Cra-
gnotti insiste per avere Cristiano
Zanetti, il procuratore Pallavicino
ha dato la disponibilità del suo assi-
stito, ma l’Inter sembra nicchiare
(Cuper si è ammorbidito, ma è an-
cora deciso il no di Oriali). Se l’in-
certezza permane, c’è spazio per
un inserimento in extremis della
Juve, ma il problema è che Davids,
messo sulla bilancia da Moggi e
Giraudo insieme a venti milioni di
euro, non ne vuole sapere della
Roma biancoceleste, visto che si è
già promesso alla metà giallorossa.
Il Real avrebbe i contanti per far
contento Cragnotti, ma ieri il presi-
dente Perez (deluso dallo scarso
interesse del giocatore?) ha dichia-
rato che il difensore non interessa,
al pari di Crespo.

Con Nesta che si avvicina al-
l’Inter, la Lazio pensa al messicano
del Monaco Marquez come nuovo
leader della difesa.
L’alternativa Cannavaro
Sembra la storia della bella figlia,
quella che tutti vogliono ma nessu-
no piglia. Non è (più) la prima
scelta di nessuno, ma la migliore
seconda ipotesi per tutti. Se non
arriva Nesta, l’Inter è pronta a tuf-
farsi sul centrale del Parma, come
ha lasciato capire il ds Oriali. «Noi
siamo attenti alla evoluzione della
vicenda Cannavaro, ci serve anco-
ra un centrale difensivo e un ester-
no di fascia sinistra». Ma nessuno
sembra disposto a pagare quei 35
milioni di euro che chiede il Par-
ma. Né Moratti ( 13 milioni per la
comproprietà), né tanto meno la
Juve, sino a che non si libera del
contrattone di Thuram. La squa-
dra più vicina a Cannavaro resta il
Milan (la trattativa è stata ammes-
sa da Galliani, che offre anche il
prestito di Donati), ma c’è biso-

gno del sì di Berlusconi per appe-
santire il bilancio con una spesa
superiore ai 25 milioni di euro. Co-
si si rafforza la sensazione che, per
il secondo anno di fila, il richiestis-
simo Fabio resterà a Parma.
Davids-Dacourt-Schneider
È il triangolo della passione che
lega Juve e Roma. I bianconeri han-
no ormai deciso di rinunciare al-

l’olandese e vorrebbero dirottarlo
alla Lazio, ma alla fine per il
pitt-bull potrebbe profilarsi l’ipote-
si Arsenal, così Moggi sarà libero
di chiudere col francese del Leeds
Olivier Dacourt: tra la Juventus e
gli inglesi è già stato raggiunto un
accordo sulla base di 17 milioni di
euro, entro pochi giorni ci sarà l’uf-
ficializzazione, come ha rivelato il

procuratore del giocatore Satin, at-
teso a Torino nelle prossime ore.
Qualora l’affare non andasse in
porto, la Juve si indirizzerebbe sul
tedesco Bernd Schneider, che pia-
ce anche alla Roma in alternativa a
Davids. Un bell’intrigo.
Dove volerà Eriberto?
Il Chievo lo ha strappato al Bolo-
gna alle buste per girarlo alla Juve

a peso d’oro, ma i bianconeri han-
no concluso venerdì con Camora-
nesi. Sarà lui (fino alla fine di set-
tembre) il sostituto di Zambrotta,
così ora Moggi è disposto a prende-
re l’esterno brasiliano solo giocan-
do al ribasso. Nelle ultime ore si
era parlato di un inserimento del-
l’Inter, in difficoltà per arrivare a
Kily Gonzales, ma Oriali ha giura-

to che i nerazzurri non sono inte-
ressati. E se alla fine Eriberto finis-
se alla Lazio in coppia con Manfre-
dini per chiudere la querelle tra
Campedelli e Cragnotti? Intanto,
si parla di uno scambio Livera-
ni-Tacchinardi con la Juve.
Baggio fa felice Brescia
Il Brescia, rifirmato Baggio fino al
2004 e preso il ghanese Appiah, è

vicino al veronese Seric, mentre la
Reggina sta trattando col Porto il
paraguayano Paredes. Il Chievo,
sfumato Hubner, sogna Kallon e
cerca Iaquinta (scambio con Ma-
razzina?), il Como vuole Ventola,
Fiorentina e Torino stanno trattan-
do lo scambio Cois-De Ascentis,
mentre l’Udinese sta per riabbrac-
ciare il figliol prodigo Bierhoff.

Sabato e domenica prossima si
torna a giocare per l’accesso alla
Uefa attraverso l’Intertoto. Torna
in campo il Torino che, dopo aver
superato il Bregenz (1-0 al Delle
Alpi, 1-1 in Austria) affronterà gli
spagnoli del Villareal. Gli iberici
hanno avuto buon gioco con i
modesti islandesi
dell’Hafnarfjourdur. Andata al
Delle Alpi, ritorno il 27 allo stadio
El Madrigal. Debuttano invece
Perugia e Bologna. La squadra di
Serse Cosmi sabato affronta in
trasferta i tedeschi dello Stoccarda
che hanno sconfitto i belgi dello
Sporting Lokeren per 2-0 e 1-0.
Il Bologna esordirà in casa con i
bielorussi del Bate Borisov (lo
scorso settembre avversari del
Milan in Coppa Uefa), che hanno
eliminato (1-0, 5-0) i tedeschi del
Monaco 1860.

Oltre confine

Torna l’Intertoto
in campo Bologna,
Perugia e Torino

Edgar Davids, centrocampista olandese (per ora) della Juventus

Davide Madeddu

SASSARI Anche la Ola. Speravano
che con quell’incoraggiamento i
campioni del mondo riuscissero a
confermare il risultato di vent’anni
fa. L’11 luglio del 1982, Paolo Ros-
si, Tardelli e Altobelli misero in gi-
nocchio la Germania di Rummenig-
ge, Breitner e Schumacher (il por-
tiere, non il pilota). Invece stavolta
i campioni del mondo hanno per-
so. Solo due gol nella partita-re-
make, clou della giornata-evento
per non dimenticare, giocata a Sas-
sari. E tutti e due messi a segno
dalla formazione tedesca che, forse

voleva saldare un conto aperto da
due decenni. Quando videro l’Ita-
lia di Bearzot portarsi a casa la cop-
pa del Mondo.

I resti della formazione azzurra
che vinse nel 1982 stavolta si sono
trovati di fronte una Germania, or-
fana di vecchi illustri campioni ma
sicuramente rafforzata da qualche
«nuova leva». Due a zero per i tede-
schi ma per loro il risultato non
cambia. «Loro» sono migliaia, otto-
mila per la precisione, di tifosi che
l’altra sera hanno affollato le tribu-
ne dello stadio Vanni Sanna. Sono
arrivati da diverse parti della Sarde-
gna, viaggiando sotto un sole che
invogliava invece un’escursione al

mare, per salutare i loro beniamini.
Beniamini inossidabili, rimasti ido-
li nonostante i capelli bianchi e
qualche chilo di troppo.

«Questi azzurri sono sempre i
nostri campioni del mondo - urla
Paolo Lai, quarantacinque anni, ar-
rivato in auto da Cagliari per segui-
re la partita - non si può certo scor-
dare la finale allo stadio Bernabeu.
Loro sono ancora i nostri campio-
ni». Lo sa bene anche uno che nel
1982 manco c’era. Marco, romano
di 17 anni, giunto allo stadio ac-
compagnato dai parenti, sventola
un tricolore sbiadito e sfilacciato. È
un trofeo, una delle mille bandiere
che vent’anni fa sventolavano nella

serata di Madrid, proprio durante
la finalissima. «Me l’ha regalata un
amico - dice mentre aspetta nel
piazzale antistante lo stadio - è la
bandiera dei campioni, e loro sono
i campioni». Anche se qualcuno
usa maglie extra large per nasconde-
re un po’ di pancetta. Come Tardel-
li (evidentemente la pubblicità non
sempre dà i suoi frutti...) che assicu-
ra di non essere per niente emozio-
nato.

«Oggi la partita è di solidarietà,
sono passati vent’anni - spiega sven-
tolando la sua bandiera Massimo
Sanna di 50 anni che sopporta il
sole con magliettina gialla, pantalo-
ni corti e sandali - e poi la Germa-

nia schiera una formazione con
campioni di oggi, mica di ieri». Se
n’è accorto poco prima della parti-
ta anche Albertosi, il portiere titola-
re a Mexico ‘70 (in Spagna non
c’era) che a Sassari ha sostituito
Zoff. «Questi non sono quelli di
vent’anni fa». Uno strano ringiova-
nimento notato anche da Giuseppe
Serra, muratore in pensione che
non gradisce l’errore di Paolo Rossi
che sbaglia il rigore. «Proprio come
l’altra volta. Allora però l’errore era
stato di Cabrini». Trova anche la
giustificazione quasi subito però:
«Ci sono anche gli anni e i tedeschi
non sono gli stessi. Però per essere
fuori dal giro riescono comunque a

tenere a bada questi atleti».
Gli ottomila affezionati fanno

caso ai dettagli e battono le mani
convinti quando entra in campo il
figlio di Gaetano Scirea. «Il figlio
dell’elegante - commentano sugli
spalti due spettatori sulla sessanti-
na - così chiamavano il padre. Lui
era davvero bravo».

Il sogno di una conferma venti
anni prima si blocca davanti a due
duri di cuore: Tomas Doll e a Her-
get. Un pallonetto il primo e un
tiro dall’area di rigore il secondo
chiudono il capitolo della rivincita
a distanza nel tempo. Dopo i tre
fischi dell’arbitro Longhi finisce
una partita e ne inizia un’altra, la

processione verso gli spogliatoi e
l’uscita dello stadio. Giampiero Ma-
rini, prima di salutare e salire sul
pullman ha il tempo per una battu-
ta: «Il calcio non è più quello di
vent’anni fa. La nazionale di que-
st’anno poi non ha tutte le colpe».
La processione però continua. «Un
autografo, me lo fate un autogra-
fo?», chiede un giovane a Cabrini
che davanti all’autobus rilascia in-
terviste e ricorda l’appuntamento
di vent’anni prima. Non è l’unico.
Qualcuno ha portato con sé anche
un vecchio album di Espana 82, e
vuole la firma dei campioni. Quelli
veri, che dal 1982 fanno ancora so-
gnare l’Italia.

Italia-Germania vent’anni dopo. Nel remake della finale mondiale del 1982 vincono 2-0 i tedeschi ma a Sassari ottomila tifosi portano in trionfo Paolo Rossi e compagni

«Campioni unici» anche con la pancia e i capelli bianchi
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TENNIS

Spagnoli sugli altari in due tornei
Cooretja e Moya trionfi a distanza

HOCKEY SU PRATO

Nazionale femminile qualificata
per gli Europei 2003 a Barcellona

BOXE

L’argentino Narvaez campione
Ha battuto Rivas nei pesi mosca

RALLYE

McRae nella storia del mondiale
vuole una sfida con Schumacher
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Alex Corretja ha battuto in due set
l'argentino Gaston Gaudio nella finale
degli Open Svizzeri. Lo spagnolo si è
imposto per 6-3, 7-6 (7-3) e ha portato
a tre i successi in questo torneo.
Anche il torneo open di Svezia è stato
vinto da uno spagnolo: nella finale
Carlos Moyà ha battuto il marocchino
Younes El Aynaoui per 6-3, 2-6, 7-5. A
17 anni, Myriam Casenova ha vinto
invece la finale dei campionati della
comunità francese, battendo Arantxa
Sanchez-Vicario.

Dopo la qualificazione della nazionale
maschile, raggiunta con la vittoria
nell'incontro con l'Austria, anche la
Nazionale femminile ha ottenuto il visto
per gli Europei di Barcellona 2003 di
hockey prato battendo la Francia 1-0
grazie a una rete della Previgliano. Un
risultato che ha permesso alle azzurre di
concludere il torneo di qualificazione al
terzo posto. Gli azzurri hanno invece
concluso al secondo posto: nella
finalissima sono stati sconfitti 3-2
dall'Irlanda.

L'argentino Omar Narvaez, ha conquistato
a Buenos Aires il titolo mondiale dei
mosca (versione Wbo) battendo ai punti il
detentore del titolo, il nicaraguense Adonis
Rivas. L'incontro, a cui hanno assistito
11.000 persone, è stato il clou della serata
organizzata nel mitico “Luna Park” della
capitale argentina, che ritorna al pugilato
dopo numerosi anni. L'appuntamento ha
permesso anche la celebrazione di un
omaggio all'organizzatore argentino Juan
Carlos Tito Lectoure, già proprietario del
Luna Park e di recente deceduto.

Una sfida a scopo benefico con Michael
Schumacher, su una monoposto da
Formula 1 e su una vettura da rally. Una
proposta di grande fascino per un duello
fra recordman (il ferrarista sta per
raggiungere il record di cinque titolo di
Juan Manuel Fangio) quella lanciata, ai
microfoni della Bbc, da Colin McRae, lo
scozzese volante del mondiale rally che
vincendo il Safary Rally ha stabilito il
nuovo primato di vittorie iridate: 25, una
in più il finlandese Tommi Makinen e
dello spagnolo Carlos Sainz.

Un Re Leone e un Capitano. Un
atleta cavallo e un cavallo chiamato
atleta. I creativi sono già in fermen-
to. Per loro l’incrocio fra Cipollini e
Varenne è una miniera di idee, quin-
di inevitabilmente di soldi. Il miglio-
re trottatore del mondo contro il sim-
bolo del ciclismo italiano, o quel che
ne rimane dopo la caduta dei pirati e
le caramelle delle zie, è un titolo che
al botteghino promette benissimo.

Le analogie infatti sono sotto
agli occhi di tutti, praticamente scol-
pite in un pieghevole patinato: nem-
meno un genio del marketing avreb-
be potuto fare di meglio. A comincia-
re dal fatto che da un anno a questa
parte entrambi sono entrati nell’ab-
becedario del costume, un po’ come
la mortadella, il ponte di Ferragosto
o il gesto delle corna. Senza dimenti-
care che per entrambi è suonata la
campanella dell’ultimo giro. Varen-
ne smette perché lo fanno diventare
uno stallone, Cipollini si è ritirato
perché non gli fanno fare il corridore.
L’unica differenza, se vogliamo, è che
nessuno si scandalizzerebbe se il Ci-
polla cambiasse idea. Più arduo im-
maginare che lo faccia il Capitano,
anche perché fare il gigolò a paga-
mento è un destino e non una scelta,
quando hai l’oro che ti scorre nelle
vene, o giù di lì.

C’è un problema, però. E riguar-
da il fatto che Varenne al contrario
di Cipollini non parla. Quindi ad
esempio non può fare le delicatissime
battute che ci distilla senza sosta il
toscano: l’ultima sfornata dal tosca-
no li accomuna nell’arte amatoria
descritta con la sottile grazia di un
titolo a luci rosse. Varenne non può
nemmeno ricambiare i complimenti
del velocista, che lo ha messo al pri-
mo posto tra i cavalli. Mica come
quei ronzini con cui si sono misurati
i suoi colleghi in passato, insomma,
come ha aggiunto SuperMario, tanto
per tenere alto il profilo e confermare
il proverbiale tatto delle sue esterna-
zioni.

Varenne non parla, non c’è spon-
sor o spot che tenga, e quindi non
può nemmeno dire la sua per questo
rendez-vous con Cipollini. Che di
suo potrebbe contribuire a rendere
ancora più storica e commovente la
serata, magari sfoggiando una delle
sue tenute leopardate: per uno che si
chiama Re Leone è il minimo, e poi
trattandosi di una sfida con un ani-
male è un cerchio chiuso diabolica-
mente.

Varenne non parla e non può
nemmeno malignare che in fondo
un’impresa del genere può giovare
solo al suo collega su due ruote. Lui
in fondo ha sbaragliato tutti gli avver-
sari e si è messo al sicuro nella leggen-
da per chissà quanti anni, a Cipolli-
ni invece non bastano 173 vittorie
per smettere di arrancare nella sala-
moia pur prestigiosa dei semplici
campioni. Varenne non parla e quin-
di non può obiettare che certi accosta-
menti tra uomo e animale fanno mol-
to circo, perè-perè-tazum, nani, sal-
timbanchi e venghino-siori-venghi-
no, quindi più spleen che allegria.
Varenne non parla, peraltro, ma
nemmeno si lamenta. I Tour negati
ad altri, nel trotto, senza di lui non
cominciano neppure.

s. m. r.

Prende corpo l’idea di
un sfida col Re Leone
per ottobre, sulla
falsariga di quelle
passate tra uomo
e cavallo

Il Capitano ha corso
per battere il primato
di Pine Chip, però ha
migliorato
il proprio su pista
europea

Varenne batte tutti, ma non il record
In Finlandia domina fallendo il primato sul miglio. E il prossimo avversario è Mario Cipollini

‘‘‘‘

Mino Bora

Varenne ha vinto, stravinto e convin-
to ieri a Mikkeli ma, com’era nei
timori della sua bionda lad ed amica
Iina, non ce l’ha fatta, per soli 4 deci-
mi di secondo a scendere sotto il
primato mondiale sul miglio del-
l’americano Pine Chip fissato in 1’ e
51" nel 1994 a Lexington in una pro-
va contro il tempo. Il campionissi-
mo non ha neppure migliorato il
proprio record assoluto ottenuto an-
che quello in America e su una pista
da 1600 metri, quindi con sole due
curve da percorrere invece delle tre
previste su quelle europee da un chi-
lometro; ha però battuto l’ennesimo
record della corsa, il proprio record
su pista europea e l’assoluto stagio-
nale aggiornati ora alla media sui
1000 metri di 1’.9” e 2 decimi.

Il Capitano è stato come al solito
straripante e travolgente, ma al dun-
que gli sono mancati una lepre e
soprattutto lo stimolo di un rivale
all’altezza. Tutto era stato studiato al
meglio: il clima fresco (25 gradi) e le
condizioni ambientali cercate il più
favorevoli possibili (un po’ come
per Mennea o lo stesso Moser nei
loro tentativi in altura a Città del
Messico) anche se alla fine si è deci-
so di correre con il sulky tradiziona-
le, più affidabile rispetto a quello ul-
traleggero annunciato alla vigilia.
Ma, come spiegava Iina, «neppure il
muro del suono spaventerebbe Va-
renne con un avversario da aggredi-
re o battere, però senza di quello lui,
più di un tot non si impegna. Non è
pigrizia, è intelligenza –aggiunge,
quasi filosofeggiando – il tempo è
un concetto astratto e inventato da-
gli uomini, sconosciuto ai cavalli da
corsa, anche al nostro che è il più
grande di tutti». A Varenne basta
vincere. Ora lo aspetta la Svezia, poi
volerà negli States, quindi in Canada
e, forse, prima di quell’ultima sfida
di fine settembre, il Campionato eu-
ropeo di Cesena.

Ma intanto, paradossalmente
proprio dopo il ritiro annunciato
(ma non più così certo come pareva
dover essere fino a qualche ora fa)di
Mario Cipollini, torna prepotente
l’ipotesi di vedere in pista, intesa co-
me ippodromo, per un’incredibile
sfida a Varenne, proprio l’asso delle
due ruote. Già durante il Giro d’Ita-
lia se n’era parlato più volte, ma il
tutto sembrava rientrato, più che al-
tro per problemi logistici e di tempi-
stica: il Capitano dell’ippica aveva
già un suo calendario di imprese cui
non mancare e tra viaggi e allena-
menti non aveva liberi che qualche
ora da dedicare alle coccole della sua
lad Iina e a una vacanza al mare
meritatissima prima del ritiro in raz-
za di fine settembre; e quello del te-
am Acqua&Sapone, invece a settem-
bre, sarebbe stato preso dai mondia-
li e dai circuiti. Ecco che le parole di
giugno dello stesso Re Leone («Va-
renne è Varenne. E ha un nome che
è un po’ Giro d’Italia e un po’ Tour
de France, l'ipotesi sarebbe diverten-
te…») parevano essere davvero ca-
dute nel dimenticatoio e la sfida non
raccolta dall’entourage di Varenne.
Ora che SuperMario avrebbe deciso
di appendere il sellino ai ricordi inve-
ce, tutto si potrebbe fare. Quando?

A fine settembre, o meglio ai primi
di ottobre, dopo che anche Varenne
avrà chiuso con l’agonismo. Più che
possibile se si guarda all’interesse di
recuperare due discipline così dila-
niate dal doping come ciclismo e
trotto e magari si concede un occhio
anche a quello della Tim, sponsor

del cavallo più forte di tutti (tanto
che non è fantascienza pensare a Vo-
davone come sponsor di Cipollini
per la supersfida). Addirittura proba-
bile a leggere bene la battuta profeti-
ca di Cipollini: «Siamo due atleti ve-
locissimi. Potremmo farla e poi dedi-
carci tutti e due alla monta...». L’ip-

podromo prescelto per il confronto
tra le due ruote della bici e quelle del
sulky più veloci e applaudite? San
Siro, o più probabilmente, dato il
clima stagionale e la possibilità di
organizzare una notturna, Roma.
Un giro di pista da un km, per Va-
renne con partenza lanciata. Non si

tratterà comunque di una sfida del
tutto inedita: negli anni si ricordano
la rabbia del “Diavolo nero” Romo-
lo Bruni, sconfitto da Buffalo Bill nel
1896, il bis del cavallo Amerigo con-
tro Girardengo e, in tempi più recen-
ti, le vittorie di Marino Basso, Fran-
cesco Moser e Claudio Chiappucci.

Basso prevalse al fotofinish su un
cavallo infastidito proprio dai troppi
flash dei paparazzi, Moser nell 1984
battè piuttosto agevolmente il bion-
do Lanson (pilotato da Sergio bri-
ghenti, l’uomo del suo antenato Tor-
nese di cui l’altroieri ricorreva il 50˚
compleanno) e Chiappucci, undici
anni dopo, domò a San Siro la staka-
novista Peace Kronos che ruppe il
trotto più volte penalizzata da un
fondo pista troppo duro per la totale
assenza di sabbia voluta dal team de
‘El Diablo’.

Affermazioni dell’uomo che han-
no fatto sorridere e gigioneggiare un
Cipollini guascone: «Basso e Moser
hanno vinto sfide contro cavalli zop-
pi – ha scherzato – io sfiderei il più
forte, il più veloce di ogni tempo». E
Varenne, record o non record il più
forte lo è comunque: forse il tempo
di Pine Chip potrà batterlo al Mea-
dowlands ove affronterà una piegata
in meno, ma per trovare un rivale
all’altezza del Capitano bisognereb-
be trovare dei cavalli marziani o lu-
nari, capaci di vincere la forza di
gravità e quindi il problema dello
stimolo psicologico rimarrà anche là
in America, nel Gran Premio Bree-
ders.

Per lui, che è stato soprannomi-
nato Il Capitano fin da puledrino
perché non accettava che qualcuno
gli stesse davanti, conta solo vincere
le gare e non contano le esibizioni
circensi o promozionali. Varenne ri-
corda a tutti che quello che vuole
non sono gli sms della Tim, i titoli
dei giornali che non ha mai voluto
imparare a leggere e al limite nem-
meno la promozione da Capitano a
Colonnello (lui ha fatto suo da tem-
po il motto “make love not war”,
nella speranza, rivelata in sogno al
suo proprietario Enzo Giordano di
fare almeno una volta l’amore dal
vivo e non di fecondare le tante fat-
trici solo con il suo prezioso seme in
provetta)… Lui vuole mele, carote,
l’affetto dei suoi e soprattutto vince-
re. Se proprio dovrà anche contro
Cipollini. «Cosa volete che sia, in
fondo – penserà quando gli verrà
chiesto questo ulteriore, forse non
indispensabile, sforzo- a quello là
mancano addirittura due zampe».

Che tristezza
la volata
uomo-cavallo

il tema

Mario Cipollini e
Varenne: i due
campioni stanno
per affrontarsi, a
quanto pare, in
una sfida che
dovrebbe tenersi
nel prossimo
ottobre
all’ippodromo di
San Siro o a
Roma
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CICLISMO

La russa Svetlana Boubnenkova
conquista il Giro d’Italia donne

BASEBALL

Vincono Bologna, Rimini e Nettuno
mentre Grosseto agguanta Parmafla

sh

È andata alla russa Svetlana
Boubnenkova (Team Aliverti Kookai) la
maglia rosa finale del 13˚ Giro d'Italia
femminile. L'ultima tappa, Solbiate
Olona-Gorla Minore, di km. 87,7 è
andata per distacco alla spagnola Fatima
Blazquez (Real Federacion Espanola de
Ciclismo). Seconda la russa Olga
Slyousareva (Itera Team). Terza la
lituana Diana Ziliute (AccadueO-Pasta
Zara). In classifica generale la
Boubnenkova a superato la bielorussa
Stahurskaja e la lituana Ziliute.

Una bella notizia: le ragazze della
nazionale juniores, hanno vinto sabato
a Chocen, Repubblica Ceca, il titolo
europeo di softball, battendo in finale la
Russia per 1-0. Una iniezione di fiducia
per tutto il movimento. Sui diamanti
della A1 maschile era in programma la
seconda di ritorno, con al centro il big
match Parma- Grosseto. Hanno vinto i
toscani conquistando entrambe le gare
del sabato e affiancando in classifica i
rivali per l’ultimo posto play off. Le
prime tre hanno infatti allungato

vincendo, più o meno facilmente, i
confronti che le vedevano impegnate in
casa: Bologna ha dominato Firenze
(9-0/9-0/12-2), Rimini ha dovuto
impegnarsi a fondo in gara 1 e 2 con
Paternò (3-1/2-0/10-0), Nettuno ha
regolato, con qualche problema
venerdì sera, Codogno (1-0/9-4/8-2). A
Parma i padroni di casa hanno vinto il
confronto, davvero emozionante, di
gara 1. È successo tutto all’ottavo
inning. Sono andati in vantaggio i
toscani, quando il venezuelano Soto ha
scaraventato fuori campo, con una
traiettoria di circa 110 metri, la prima
palla concessa fino ad allora da
Tonkins (solo 3 valide subite in tutta la

serata). Al cambio di campo i
maremmani hanno inanellato una serie
di errori difensivi, subito sfruttati dai
corridori del CUS (4-1). Sabato
pomeriggio le parti si sono invertite, sia
in gara 2 (1-8) che in gara 3 (6-10). Sul
monte di lancio Ginanneschi ha
concesso poco e niente ai ducali,
mentre la difesa di Parma ha regalato,
al primo inning ben 4 punti.
CLASSIFICA: Bologna 758 (25v - 8p);
Nettuno e Rimini 727 (24v - 9p); Parma
e Grosseto 636 (21v - 12p); Modena
515 (17v - 16p); Anzio 393 (13v - 20p);
Firenze 272 (9v - 24p); Codogno 242
(8v - 25p); Paternò 148 (4v - 29p).

m.b.

Gino Sala

Perché tante cadute nel Tour
de France? Perché sabato scor-
so persino Armstrong, solita-
mente vigile, mai nel mezzo
del plotone, quasi sempre ai
lati della strada per evitare im-
patti, si è trovato in un grovi-
glio che gli è costato un ritardo
di 27’’?

Disattenzione, soltanto di-
sattenzione? Chiedo spiegazio-
ni ad Alfredo Martini che nel-
l’avventura per la maglia gialla
è stato un ottimo gregario nel-
le squadre di Coppi, Bartali e
Magni (anni ‘49 e ‘52), un per-
sonaggio al quale mi rivolgo di
frequente per essere illumina-
to. «Disattenzione che deriva
dall’adagiarsi in una corsa di
gruppo», mi dice il buon Alfre-
do. «Avrai notato che sin qui si
è pedalato con un modulo
sempre uguale. Quando viene
meno la selezione le idee si con-
fondono. E poi quei marchin-
gegni appiccicati alle orecchie
dei corridori a cosa servono?
Tolgono inventiva all’indivi-
duo e basta. Guarda un po’ do-
ve siamo finiti. Corridori ra-
diocomandati, la fantasia per-
sonale che perde gli stimoli, la
gente delusa, un pubblico che
da noi si è allontanato da quel-
la che viene definita la più
grande competizione a tappe
del mondo...».

Armstrong promette di ri-
farsi oggi nella crono lunga 52
chilometri, una prova che la-
scerà grosse impronte nel fo-
glio dei valori assoluti. Da ve-
dere se l’americano tornerà al
comando della classifica e con

quale vantaggio. Il «leader» at-
tuale (lo spagnolo Igor Gonza-
les de Galdeano) è un buon
specialista e anche il connazio-
nale e compagno di colori Be-
loki si difende bene nelle gare
segnate dal tic-tac delle lancet-
te. Chiamato ad offrire una bel-
la prestazione il nostro Frigo
che ha il compito di guadagna-
re posizioni per poi esibirsi al
meglio nelle tappe pirenaiche.
Dopo otto giornate di pianura
il Tour sta per entrare nelle fa-
si calde, fasi che divideranno i
forti dai deboli per darci con-
notati degli elementi più robu-
sti, per scoprire chi sono vera-
mente i maggiori oppositori
del favorito Armstrong.

Ieri un altro risultato nega-
tivo per gli italiani. Nessuno
dei nostri rappresentanti era
nel drappello dei sette fuggitivi
che hanno caratterizzato il
viaggio da St. Martin de Lan-
delles a Plouay. Viaggio velocis-
simo, tre francesi, tre olandesi,
un lettone all’arrembaggio e
Kroon sul podio. Il tutto mi ha
ricordato il giudizio di Gian-
carlo Ferretti che dall’abitaco-
lo della Fassa Bortolo ha ribadi-
to che non abbiamo più i corri-
dori di una volta.

Giudizio lapidario, ma ve-
ritiero, però anche gli istrutto-
ri di oggi non posseggono la
saggezza, la pazienza e la tena-
cia dei loro predecessori. Ades-
so abbiamo degli atleti che go-
dono di una libertà eccessiva,
che non vengono controllati,
che non ricevono i giudizi indi-
rizzi, perciò concludo con le
famose parole di Bartali. Sì, è
proprio tutto sbagliato, tutto
da rifare.

I ciclisti radiocomandati
e le cadute in gruppo

Al Tour del 14 luglio spuntano gli orange
Prima fuga vera all’arrivo. Vince Kroon sul podio tutto olandese, Galdeano resta leader

Edoardo Novella

Marsigliese con tulipani per la tappa
del 14 luglio al Tour de France. A
Plouay, in terra di Bretagna, dopo
217 chilometri di corsa, vince l’olan-
dese Karsten Kroon della Rabobank,
davanti ai due connazionali Servais
Knaven (Domo Farm Frites) e Erik
Dekker (ancora Rabobank). Ma so-
prattutto va in porto la prima fuga
da lontano di questa edizione 2002.

La tappa parte da Saint-Mar-
tin-de-Landelles senza Aart Vierhau-
ten (Lotto) e senza Oskar Freire. Il
campione del mondo e capitano del-
la Mapei-Quik Step (a proposito: la
belga Quick Step ha annunciato l’in-
tenzione di proseguire nel ciclismo
anche senza il partner italiano, pro-
verà a mantenere almeno metà squa-
dra) non ce la fa dopo la caduta nel
fosso di sabato. Per lui notte inson-
ne con dolori, a casa. Partono rego-
larmente gli altri acciaccati Heras e
Moreau, e ovviamente Lance Arm-
strong.

Dai primi chilometri l’andatura
è sostenuta, con ripetuti attacchi
(tentano prima in 15, poi in 22 con
dentro pure Kroon, evidentemente
in giornata sì) ricuciti dal gruppo.
Le prime due ore se ne vanno con
media vicina ai 49 orari. Per le stra-
de tanta gente, tante bandiere, dal
tricolore della Marianna al biancone-
ro della Bretagna.

Al chilometro 108 ci provano in
7: Stephane Augé (Jean Delatour),
Sebastien Hinault (solo omonimo
del grande Bernard, Sebastien corre
per la Credit Agricole), Franck Re-
nier (Bonjour) e Raivis Belohvocsiks
(Lampre-Daikin), oltre ai tre aran-
cioni. Andranno in fondo. Pedalano
forte, e il gruppo li lascia fare. Forse
troppo, perchè in meno di un’ora di
fuga Renier si ritrova addosso il rega-
lo della maglia gialla, seppur virtua-
le: il vantaggio arriva a 6 minuti.

Dietro si svegliano, cominciano
in fila la AG2R e la Once Eroski del
capoclassifica Gonzalez de Galdea-
no. Ai meno 45 dal traguardo i fuggi-
tivi mantengono 4 minuti, e le
“vespe” spagnole si fanno da parte:
comunque vada il giallo è salvo.

Si capisce che l’attacco è buono
per l’arrivo quando i sette entrano
nel circuito finale di Plouay. Manca-
no solo 15 chilometri. La strada è
quella del mondiale del 2000, quan-
do vinse allo sprint il lettone Ro-
mans Vainsteins, mentre i nostri Bar-
toli, Bettini e Casagrande combina-
vano un pasticcio finendo giù dal
podio uno dietro l’altro, infilzati co-
me tordi.

Si attraversa anche St. Me-
en-les-Grand, al città del leggenda-
rio Louison Bobet. Poi il lituano Be-

lohvocsiks prova la sparata, ma l’ag-
guantano: rimane a fare il topo tra
gatti francesi e olandesi. Parte
Dekker, niente. E allora la strada se
la ricorda meglio di tutti Karsten
Kroon («Conoscevo bene l’arrivo»
dichiara al traguardo), che piazza la
volata vincente.

Il gruppone arriva dopo 1 e 55,
regolato da McEwen su Zabel, Coo-

ke e ÒGrady. Velocisti a secco in
una tappa di pianura dunque. E c’è
chi si chiede (Leblanc?)se Cipollini
l’avrebbe permesso. Ma SuperMario
non c’è, non è stato invitato e anzi
ha deciso di smettere. Oggi ha indet-
to una conferenza stampa, forse ci
dirà.

Prima volta alla Grand Boucle
per Kroon, che centra subito il col-

po: «Non credevo che la fuga potes-
se riuscire, fino a questo momento
tutti i tentativi erano stati ripresi».
Sul podio parole di riconoscenza per
il compagno Dekker: «Man mano
che ci avvicinavamo alla fine, pensa-
vo di potercela fare, perchè in volata
sono abbastanza veloce e soprattut-
toperchè avevo l’esperienza di
Dekker dalla mia parte. Per fortuna

è andata bene». Benissimo, per uno
che al massimo aveva vinto un Gp
del Cantone d’Argovia, a Gippingen
l’anno scorso.

Giù dalla sella i ciclisti scoprono
che a Parigi una carabina voleva spa-
rare al presidente Chirac, proprio
nel giorno in cui si festeggia la presa
della Bastiglia. Niente Dallas per for-
tuna, e la festa nazionale, quella del

Tour, può proseguire.
Ordine d’arrivo 8a tappa: 1. Kro-

on (Ola) Rabobank 4:36.52 2. Kna-
ven (Ola) Domo-Farm Frites 3.
Dekker (Ola) Rabobank 4. Hinault
(Fra) Credit Agricole 5. Renier (Fra)
Bonjour 6. Auge (Fra) Jean Delatour
7. Belohvosciks (Let) Lam-
pre-Daikin tutti s.t. 8. McEwen
(Aus) Lotto-Adecco a 1.55 9.

Classifica generale: 1. Gonzalez
Galdeano (Spa) ONCE 32h 18m 46s
2. Beloki (Spa) ONCE a 4 3. Jaksche
(Ger) ONCE 12 4. Olano (Spa) ON-
CE 22 5. Nozal (Spa) ONCE 27 6.
Azevedo (Por) ONCE 28 7. Serrano
(Spa) ONCE 30 8.

Armstrong (Usa) U.S. Postal 34
9. Hamilton (Usa) CSC-Tiscali 53
10. Peron (Ita) CSC-Tiscali s.t.

Oggi cronometro individuale di 52 km tutta in
territorio bretone, da Lanester a Lorient. Prima
parte nervosa, poi dolce.
Primo a partire alle ore 10 sarà il finlandese
maglia nera Thor Hushovd. Ultimo alle 16,10 il
leader di classifica generale Igor Gonzalez de
Galdeano. Per lo spagnolo si annuncia una
battaglia contro il favoritissimo Armstrong.
«Spero di essere all’altezza - ha dichiarato ieri il
ciclista della Once - anche se l’americano resta il
favorito. Ma la la crono resta la mia specialità».
Il texano, prima della partenza 8˚ con un
ritardo di 34’’, si è detto soddisfatto della sua
prima settimana in questo Tour. Oggi in giallo?
«Non sono in grado di dirlo - ha risposto - ma
certo oggi bisognerà mettere tutti le carte sul
tavolo».

GiNo di Francia

Seconda settimana, si parte
E Armstrong «prenota» il giallo

Alla premiazione
Karsten Kroon
con sua maestà
Bernard Hinault,
vincitore di 5
Tour.
Lance
Armstrong oggi
proverà a
riprendersi la
maglia gialla

Giampaolo Tassinari

Con il 12-6 della Nuova Zelanda
sull’Australia si è aperto sabato il
Tre Nazioni di rugby. A Christchur-
ch neanche una meta: quattro calci
piazzati di Andrew Mehrtens per gli
All Blacks padroni di casa, due per
Matthew Burke per i “canguri”. Ep-
pure il Tri Nation Series rappresen-
ta l’evento rugbystico più gustoso
ed importante dell’estate, un mi-
ni-torneo tra le tre potenze assolute
della palla ovale (la terza è il Sud
Africa) sancito con uno storico in-
contro in un bar per Vip di Johan-
nesburg durante il mondiale del

1995. Un meeting che si concluse
con tre strette di mano e l’occhioli-
no strizzato al magnate tv Rupert
Murdoch che tuttora fa affari da
nababbo con la trasmissione delle
sei partite annualmente in program-
ma (due in ogni nazione) ed i relati-
vi diritti televisivi venduti ai quat-
tro angoli del globo.

C’è un fascino particolare nel
Tre Nazioni, una manifestazione
che - in soli sei anni di vita - già
rivaleggia per importanza col no-
stro Sei Nazioni che di primavere
ne conta ben novantadue. Nuova
Zelanda, Australia e Sud Africa rap-
presentano la crema del rugby mon-
diale, le sole ad avere vinto le quat-

tro edizioni della Coppa del Mon-
do fino ad oggi, per l’invidia e lo
sconforto delle Home Unions britan-
niche e della Francia che sta tentan-
do di coniare un certo pragmati-
smo australe con il rugby champa-
gne scritto nei suoi cromosomi.

C’è anche un torneo nel Tor-
neo, tra Nuova Zelanda e Australia
(andata e ritorno) c’è in palio anche
la Bledisloe Cup, il trofeo messo in
palio ogni anno, fino dal 1931, do-
nato dall’allora governatore-genera-
le della “Colony” kiwi, Lord Bledi-
sloe, un inglese di larghe vedute che
credeva nel sano e robusto confron-
to sportivo. Spesso e volentieri ad
appannaggio della dirompente

Nuova Zelanda, la Bledisloe Cup
dal 1998 è saldamente in mano de-
gli australiani che oltretutto hanno
anche vinto la Coppa del Mondo
dell’anno seguente divenendo un
vero e proprio incubo per la nazio-
ne-ovale neozelandese incapace in
questi ultimi quattro anni di riap-
propriarsi della storica supremazia
sui cugini aussie (anche se il succes-
so di sabato scorso sembra invertire
la rotta) che provengono da una
paese dove cricket, rugby a tredici e
football australiano la fanno da pa-
droni. «Come è possibile che una
nazione di rugby (la Nuova Zelan-
da, ndr) venga sconfitta a ripetizio-
ne da una squadra di rugby (l’Au-

stralia)?» è quanto si vanno chieden-
do gli addetti ai lavori ed i media
neozelandesi in quella che sta davve-
ro delineandosi come una sindro-
me da canguro ovale costata il po-
sto di capo allenatore anno scorso
al celebrato Wayne Smith che in
due stagioni ha perso con gli austra-
liani tre volte su quattro.

Sabato prossimo poi a Brisbane
entrerà di scena anche il Sud Africa
del nuovo capitano d’acciaio Corné
Krige leader di una squadra profon-
damente rinnovata negli uomini do-
po la nomina del tecnico Rudolf
Straeuli. Gli Springboks sulla carta
sono la squadra più dotata di talen-
to del lotto ma certi automatismi

ed equilibri devono ancora essere
assimilati dai verdeoro per via dei
molti volti nuovi (a proposito: te-
niamoci segnato sul taccuino il no-
me dell’apertura Pretorius) mentre
Nuova Zelanda ed Australia sono
già rodate in vista della prossima
Coppa del Mondo che si terrà pro-
prio in Australia nel 2003. Con i
cicli rugbystici che oramai si pro-
grammano e muovono quadrien-
nalmente proprio in funzione dei
mondiali molte manifestazioni ri-
schiano di diventare solo allena-
menti non però il Tri Nation dove
ogni anno scende in campo tutta
l’aggressività e l’intensità delle sue
indomite contendenti.

Attendendo l’inclusione dei Pu-
mas argentini in un allargato Four
Nation (voci insistenti darebbero
certa la partecipazione dal 2005 in
avanti, ndr) sediamoci davanti ai
televisori per continuare ad ammi-
rare il rugby più difficile del piane-
ta. L’appuntamento col rugby scien-
tifico e superatletico del nuovo mil-
lennio è per sabato prossimo su Te-
lepiù Nero alle ore 21 con Nuova
Zelanda-Sud Africa. Poi - sempre
alle 21,00 - un match per ogni saba-
to: il 27 luglio Australia-Sud Africa;
il 3 agosto Australia-Nuova Zelan-
da; il 10 (ore 17,00) Sud Afri-
ca-Nuova Zelanda e il 17 agosto
(ore 18,00) Sud Africa-Australia.

Nuova Zelanda (1987), Australia (’91 e ’99) e Sud Africa (’95) sono le sole nazionali ad aver vinto la Coppa del mondo. Da sabato si contendono il Tri Nation Series

Nel rugby che conta «Tre Nazioni» significa tutto il mondo
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CANOTTAGGIO, COPPA DEL MONDO

Luini-Pettinari vincono a Lucerna
Oro anche per il «4 di coppia»

EQUITAZIONE

Agli Internazionali d’Olanda
successo di Stefano Brecciaroli

CANOA-KAYAK

Oro, argento e bronzo azzurri
agli Europei per disabili

VELA, PORTO CERVO

Vasco Vascotto super
nella Coppa Campionifla

sh

Due ori per gli azzurri nella seconda
prova della coppa del mondo. A
Lucerna sono saliti sul gradino più alto
del podio i campioni del mondo Luini e
Pettinari (nella foto) nel doppio pesi
leggeri; successo e medaglia d’oro
anche per i 4 di coppia senior di
Agostino Abbagnale, Rossano
Galtarossa, Simone Raineri e Marco
Ragazzi. Ma la giornata ha regalato
all'Italia anche altri quattro secondi
posti nel 4 senza e 4 con seniores, nel
2 senza e 4 senza pesi leggeri.

Vittoria del Carabiniere Stefano Brecciaroli
nel Concorso Completo Internazionale di
Equitazione (CCI) disputato a Breda
(Olanda). Il campione d’Italia, che
nell'occasione montava il cavallo francese
Eglandeur du Cap, ha chiuso le tre prove
della gara con un totale di 47,00 punti
negativi davanti allo svedese Tobias
Gronberg su Olliver (56,80) e al francese
Gilles Pons su Oberon (57,20). Per
Brecciaroli, classe ‘74, romano, un successo
che fa bene sperare per l’appuntamento
mondiale del prossimo settembre.

Azzurri protagonisti nella seconda giornata
dedicata alle finali del Campionato
Europeo Disabili Canoa-Kayak,
all’idroscalo di Milano. Nel K2 1000 vittoria
della coppia Farinazzo-Frasson: i temuti
Whipp-Oldhan hanno accusato un
distacco di quasi 30 secondi. Ottima
prestazione e medaglia d'argento per
Giuseppe Viola che solo allo sprint ha
ceduto il passo all’inglese Stuart Carter nel
K1 1000. Bronzo, infine, per Annamaria
Ferremi e Emanuele Farinazzo, entrambe
terze nelle rispettive finali del K1 100.

Vasco Vascotto ha conquistato la “Coppa
dei Campioni Jeep 2002” dopo quattro
giorni di regate nelle acque di Porto Cervo.
Tutta triestina la finale di ieri, che ha visto
prevalere il più volte campione del mondo
su Lorenzo Bressani, entrambi protagonisti
di spettacolari prove di qualificazione rese
entusiasmanti dal forte vento di maestrale
che ha impegnato gli equipaggi fino
all’ultimo match race. Con alle spalle sette
vittorie contro sei, Vascotto si è presentato
subito agguerrito vincendo sia il primo che
il secondo duello con Bressani.

M
olti musei italiani custodiscono scacchi e
scacchiere di notevole bellezza. Nel Museo
di Napoli sono conservati i pezzi ritrovati a

Venafro, in Campania; sono stati datati al se-
sto-settimo secolo dopo Cristo, ricorrendo alla
prova con il carbonio 14. A Palazzo Pitti a Firenze
è conservata una magnifica scacchiera in legno
con motivi floreali e pezzi in avorio del XVIII
secolo.

Ancora a Firenze, al Museo del Bargello si può
ammirare una collezione particolarmente ricca di
pezzi di origine medievale in avorio.

Nel Museo Nazionale di Ravenna è conserva-
to un magnifico Re in avorio del XIII secolo,
probabilmente prodotto a Udine.

La Fondazione Cini a Venezia vanta uno dei
due esemplari esistenti al mondo di scacchi e
scacchiera in avorio noti come “Il vizio e la vir-
tù”. I pezzi bianchi rappresentano gli angeli che
combattono contro i demoni, i pezzi rossi.

A Milano, al Museo del Castello Sforzesco,
tra i molti pezzi di scacchi spicca la serie in
avorio ed ebano, databile al tardo Settecento,
che raffigura europei contrapposti ad africani.

Da segnalare infine, più che altro come curio-
sità, un pezzo conservato al Museo Cristiano
della Biblioteca Vaticana di Roma: il Museo lo
ritiene di carattere sacro poiché ha l'aspetto di
un “vescovo”, in realtà è un vero e proprio alfie-
re in avorio, il "Bishop" inglese (che ha anche il
significato di vescovo).

a.c.

La Rivoluzione
francese fece strage
degli scacchi, gioco
che simboleggiava
il dominio degli
aristocratici

La scacchiera
di Onassis, ornata
di smeraldi e tutta
d’oro, fatta realizzare
da un gioielliere di
NewYork

‘‘ ‘‘

Milano, Trofeo Pentium 4
Prosegue fino a dopodomani, mercole-
di 17 luglio, a Milano la seconda edizio-
ne del torneo internazionale “Trofeo
Pentium4” patrocinato dalla società In-
tel. La gara si svolge nei saloni della pre-
stigiosa Società del Giardino di via San
Paolo 10; premiazione prevista intorno
alle 17.30. Il torneo vale per la conquista
del titolo di “grande maestro”, ma dopo
i primi cinque turni la matematica con-
danna quasi tutti i giocatori italiani in
corsa per la “norma”. Torneo combattu-
to ed equilibrato, con il nostro Michele
Godena e il croato Miso Cebalo (vincito-
re della prima edizione) impegnati in
un emozionante testa a testa per la vitto-
ria finale. Nella prima fase, tra gli italia-
ni in evidenza Giulio Borgo, molto com-
battivo, e Fabrizio Bellia, protagonista
nei primi turni con alterne vicende, dal-
la vittoria con Drazic (che presentiamo
come partita della settimana) al manca-
to successo su Lazic, per non aver visto
(ma dopo quasi sei ore di gioco non era
facile) la brillante combinazione conclu-

siva (si veda il diagramma). Brava anche
Elena Sedina, che in un paio di occasio-
ni ha però sciupato un po’ malamente.
Ottima prova di Llambi Quendro, il vin-
citore del torneo Vedior-Bugnion, dopo
i primi cinque turni in piena corsa per
la norma di “maestro internazionale”.
Un po’ in ombra il campione italiano
Bruno Belotti e il milanese Mario Lanza-
ni, che hanno però avuto un calendario
non favorevole. Per chi vuole seguire il
torneo in diretta, tutti i dettagli, risultati
e partite sono reperibili dal sito www.ita-
liascacchistica.com.

La partita della settimana
Bellia - Drazic, trofeo Intel Pentium4,
Partita Italiana = 1. e4 e5 2. Cf3 Cc6 3.

Ac4 Cf6 4. d3 h6 5. c3 a6 6. Ab3 d6 7.
Cbd2 g6 8. 0-0 Ag7 9. Te1 0-0 10. Cf1
Ch5 11. Ce3 Rh7 12. d4 Ad7 13. d:e5
d:e5 14. h3 Cf4 15. Cd5 Ce6 16. Ch2
Ca5 17. Ac2 c6 18. Ce3 b5 19. b3 Cf4 20.
Aa3 Te8 21. Cf3 Cb7 22. c4 Dc7 23. Ab2
f6 24. b4 Ted8 25. Db1 Ae6 26. c5 a5 27.
a3 h5 28. Ac3 Td7 29. Db2 a:b4 30. a:b4
T:a1 31. D:a1 Cd8 32. Td1 Cf7 33. T:d7
D:d7 34. Dd1 Dc8 35. Cd2 Ah6 36. Ab3
Rg7 37. A:e6 D:e6 38. Rf1 Da2 39. Db3
Da7 40. Ab2 Dd7 41. Cf3 Cd3 42. Ac3
C:c5 43. b:c5 Dd3+ 44. Rg1 A:e3 45. f:e3
D:e3+ 46. Rh1 D:e4 47. Ad2 De2 48.
Dc2 g5 49. Rg1 b4 50. Ch4 Rf8 51. Cg6+
Rg7 52. Ce7 b3 53. Dg6+ Rf8 54. Cf5
Dc4 55. Dg7+ Re8 56. D:f6 D:c5+ 57.
Ae3 b2 58. A:c5 b1=D+ 59. Rh2 Db7 60.

Cg7+ 1-0.

Calendario
Un torneo internazionale è annunciato
a Torre del Greco (Na) dal 22 al 28
luglio, tel. 081.8823856. Anticipiamo
poi dal 25 al 28 luglio il torneo di Alca-
mo (Tp) e dal 26 al 28 l’open di Berga-
mo Alta (tel. 035.232275). Per i semi-
lampo sabato 20 appuntamento a Mor-
rovalle (Mc), informazioni via email a
r.miandro@tiscali.it; per domenica 21
tornei a Serina (Bg) tel. 0345 66065 e a
Termoli (Cb) tel. 0875.752527. Ai mila-
nesi che non vanno in week-end ricor-
diamo il sabato e domenica pomeriggio
l’appuntamento con gli scacchi (ma an-
che dama e altri giochi) ai Giardini Pub-
blici, presso Bar Bianco. Aggiornamenti
e informazioni sui siti www.federscac-
chi.it e www.italiascacchistica.com.

Dortmund
In corso a Dortmund il torneo di qualifi-
cazione alla sfida con Kramnik, primo
passo per la riunificazione del titolo

mondiale dopo gli accordi di Praga tra
la Federazione Internazionale ed il grup-
petto dei “dissidenti”. A Dortmund han-
no giocato in otto, suddivisi in due grup-
pi. Nel primo girone Topalov e Shirov
hanno eliminato Gelfand e Lutz; nel se-
condo gruppo Leko e Bareev hanno eli-
minato Adams e Morozevitch. Semifina-
li tra Shirov e Leko e tra Bareev e Topa-
lov. Il vincitore del torneo avrà diritto a
battersi con Kramnik, probabilmente
all'inizio del prossimo anno, dato che
per i primi di ottobre è ufficialmente
annunciato il match tra Kramnik e il
“software” Fritz.

Aldrovandi in Spagna
Buona prova di Costantino Aldrovandi
nel torneo di Ourense in Glizia (Spa-
gna). A un turno dalla fine in testa con 7
punti il favorito russo Gorbatov. Poi
con 6.5 Adla e Glavina (Argentina) e il
danese Pilgaard. L'azzurro (con 5 vinte,
2 pari e 1 persa) insegue nel gruppetto
con 6 punti. Dettagli dal sito www.gali-
cia64.com.

Il «vescovo» in Vaticano
santi e demoni in laguna

Gioco o arte? Tutti pezzi da collezione
La creatività dei grandi artigiani del passato. Le invenzioni di Baj, Duchamps e Ernst

Adolivio Capece

«Cinque milioni di dollari... Sette mi-
lioni... Otto milioni... Dieci milioni...
Dieci milioni di dollari e uno, dieci
milioni e due, dieci milioni e tre! Ag-
giudicato!». Questa scena si è svolta
da Christie’s, la celebre casa d'aste, a
New York nel 1979. Oggetto dell’asta
uno splendido gioco di scacchi in am-
bra del XVIII secolo, completo di pez-
zi e scacchiera, probabilmente costrui-
to in Germania, con i pezzi di altezza
variabile dai 4 ai 7 centimetri. Ad ac-
quistarlo un noto collezionista statu-
nitense, grande appassionato del gio-
co degli scacchi. Da allora scene simili
si svolgono regolarmente, tutti gli an-
ni, anche se non sempre i pezzi e le
scacchiere sono così preziosi. Già, per-
ché il gioco degli scacchi costituisce
anche una eccezionale occasione di
collezionismo. Collezionare scacchi e
scacchiere, antichi e moderni, è non
solo un modo simpatico per appro-
fondire la storia degli scacchi ma può
costituire anche un business non in-
differente. Nella creazione dei pezzi
degli scacchi, la fantasia di artisti e
artigiani si è scatenata nel corso dei
secoli ed in ogni paese con variazioni
sul tema a volte incredibili. Tutti i
materiali possibili e immaginabili so-
no stati utilizzati: dai legni più rari e
preziosi, all’avorio e al vetro, dal cri-
stallo ai metalli pregiati, spesso deco-
rati con gemme preziose. Si trovano
scacchi in osso, agata, ambra, oro, ar-
gento, ametista, turchese, corallo, con-
chiglia, corna di rinoceronte, marmo,
topazio, terracotta, porcellana. Ma an-
che cartapesta, cioccolata e mollica di
pane (ha scritto Indro Montanelli in
un suo libro di averne “costruito”
uno lui stesso durante il tempo della
prigionia). Collezioni pubbliche e pri-
vate vantano pezzi di ogni tipo e di
ogni epoca: ci sono scacchi dei tempi
di Carlo Magno, degli Stuart, dei Me-
dici, degli Svevi. Particolarmente rari
i pezzi francesi del XVIII secolo, quan-
do la Rivoluzione Francese scatenò
una specie di fobia per gli scacchi,
simbolo dei privilegi che si volevano
abbattere: i rivoluzionari non solo ta-
gliarono la testa ai nobili, ma brucia-
rono anche tutti i pezzi di scacchi e le
scacchiere che riuscirono a trovare.
Anche questo è un motivo per cui i
pezzi più antichi disponibili per le col-
lezioni private risalgono al Settecen-
to; questo non significa che non esista-
no pezzi antecedenti, anzi, ma sempli-
cemente che quelli giunti fino a noi,
purtroppo pochi, vengono considera-
ti “reperto archeologico” e sono quin-
di sotto la tutela dello stato, e questo
non solo in Italia ma in tutto il mon-
do. Perciò i pezzi più antichi si trova-
no solo nei musei e non possono en-
trare a far parte di una collezione pri-

vata. Dal Settecento, invece, con
l’espandersi dei commerci, specie gra-
zie agli inglesi, anche gli scacchi diven-
nero oggetto di compravendita,
aprendo la via alle collezioni. Le colle-
zioni, almeno quelle private, presenta-
no di solito solo i sei pezzi principali,
ovvero Re Donna Torre Cavallo Alfie-
re e Pedone, senza cioè la scacchiera.
Il motivo principale sta nel fatto che
normalmente gli artigiani che realizza-
vano i pezzi non producevano anche
la scacchiera; quindi l’accostamento
pezzi-scacchiera avveniva (e avviene)
in maniera spesso casuale. Se a questo
aggiungiamo i problemi di spazio, si
capisce perché i collezionisti del setto-
re si limitino a raccogliere i soli pezzi.
In tutto il mondo i collezionisti priva-
ti di pezzi di scacchi sono poco più di
un centinaio - quattro o cinque gli
italiani - e fanno capo ad una associa-
zione internazionale; ogni due anni
organizzano un incontro con una

esposizione, alternativamente in Euro-
pa e negli Stati Uniti, in cui i pezzi
vengono di solito presentati mediante
diapositive; e questo non tanto per
motivi di sicurezza, quanto per non
correre il rischio di rovinarli o dan-
neggiarli. Ovviamente con i pezzi da
collezione non si gioca: il vero scacchi-
sta gioca le partite solo o quasi con i
tradizionali e classici pezzi
“Staunton”, ideati e disegnati dal cele-
bre campione inglese Howard Staun-

ton (1810-1874). I collezionisti si co-
noscono praticamente tutti l’uno con
l'altro; ciascuno sa che cosa possiedo-
no gli altri, spesso si scambiano foto
dei pezzi. Non c’è rivalità tra loro: la
collezione ha un valore intrinseco,
non è fatta per primeggiare. Questo,
tra l'altro, mette abbastanza al riparo
dai rischi di furto, poiché nessuno sa-
rebbe in grado di “piazzare” una serie
rubata. Così, salvo qualche ritrova-
mento casuale in qualche scantinato

o presso qualche antiquario, il colle-
zionista trova nuove serie nelle aste o
tramite scambi. Se un collezionista de-
cide di vendere le proprie serie, di
solito si affida ai grandi centri di aste,
che spesso tuttavia battono quotazio-
ni accessibili solo ai milionari ameri-
cani, giapponesi e svizzeri. Agli altri,
quindi, non resta che la via dello
scambio. Questo è possibile per il fat-
to che, anche se i pezzi sono in pratica
sempre “unici”, poiché essendo realiz-

zati a mano da artigiani non possono
essere uguali, spesso sono “simili” e
quindi un collezionista li considera
dei duplicati ed è disposto a scambiar-
li. Quale può essere il valore di una
serie di pezzi di scacchi? Un valore
assoluto è difficilmente quantizzabile,
per cui l’unico metodo di riferimento
è la quotazione di pezzi “simili” fatta
in qualche asta. Si parla comunque di
solito di qualche migliaio di euro, par-
tendo dai tre-quattro mila di una scac-
chiera in ceramica dell'Ottocento
completa di pezzi, ai sette-otto mila
per le serie francesi tipo “Lione” e
“Dieppe” (dal nome delle città dove
sono stati costruiti), pezzi in avorio
policromi. Dei “Lione” esistono solo
due serie in tutto il mondo, delle qua-
li una in possesso di un collezionista
italiano. Anche i “Dieppe” sono piut-
tosto rari, poiché risalgono ai tempi
della Rivoluzione Francese e furono
quindi quasi totalmente distrutti. Tra

le scacchiere più preziose in assoluto
va ricordata quella fatta commissiona-
re da Aristotele Onassis ad un gioiel-
liere di New York: ornata di smeraldi
e tutta d’oro è valutata oltre 60 mila
dollari. E quella fatta costruire dal pre-
sidente degli Stati Uniti Richard
Nixon e regalata ai capi di stato sovie-
tici durante la visita dello stesso
Nixon a Mosca nel 1972 (esattamente
trenta anni fa, l’anno in cui Fischer
strappò il titolo mondiale a Spas-
sky...). Era realizzata in porcellana e
noce americano, con decorazioni in
oro 18 carati e con intarsiato il sigillo
presidenziale. Un famoso e prezioso
gioco fu realizzato nel 1858 dai cittadi-
ni di New Orleans e regalato a Paul
Morphy al rientro in America dal suo
trionfale viaggio in Europa. I pezzi
rappresentavano guerrieri galli e ro-
mani, in argento e oro, su base di
giada rosa. Le torri erano elefanti con
gli occhi fatti con rubini. Sulla scac-
chiera era inciso l'elenco dei nomi dei
donatori. Al Museo dello Spielberg è
conservato un gioco di scacchi piutto-
sto rudimentale e di evidente intaglio
manuale, che si dice sia stato utilizza-
to anche da Silvio Pellico. Tra i pezzi
“firmati” vanno ricordati quelli in al-
luminio progettati da Man Ray negli
Stati Uniti nel 1947; un gioco in vetro
creato dall’artista americano Tom Pat-
ty nel 1987. E poi i pezzi disegnati da
Marcel Duchamp, grande pittore e ot-
timo giocatore, dallo scultore Max Er-
nst e in Italia dal celebre Enrico Baj.
Mentre tra le serie di pezzi
“stravaganti” si annoverano quella
con personaggi tratti dai celebri film
sull'agente segreto James Bond 007;
poi un gioco russo propagandistico
in porcellana, fabbricato a Leningra-
do nel 1933 e chiamato “Comunisti
contro capitalisti”. E infine una serie
intitolata “La scoperta dell'America”,
di provenienza boema e databile al
XIX secolo, nella quale la coppia reale
spagnola, formata da Isabella e Ferdi-
nando di Castiglia, con Cristoforo Co-
lombo e Fernando Cortez nel ruolo
di alfieri, fronteggia gli indiani del
Nuovo Mondo. Oggi non mancano,
per la gioia dei più giovani, pezzi ispi-
rati ai Simpson, ai personaggi di Di-
sney e ai protagonisti di Star Trek.
Una curiosità per concludere. Nel feb-
braio 1987 la Gazzetta di Reggio ripor-
tava la seguente notizia: «Un orologia-
io svizzero ha costruito una scacchie-
ra microscopica, non più grande dell'
unghia di un dito, corredata dei relati-
vi pezzi. La miniscacchiera è in accia-
io bianco e blu, con i lati lunghi dieci
millimetri. Il Re è alto tre millimetri e
mezzo, il pedone un millimetro e mez-
zo, gli altri pezzi sono in proporzione.
(...)per vederli ci vuole la lente di in-
grandimento e per muoverli una pin-
zetta. Da orologiaio, naturalmente».

2-continua

musei italiani
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PIÙ CONTENUTI A PREZZI VANTAGGIOSI

Nuovi allestimenti esclusivi
per le Alfa Gtv, Spider e 147

Anteprima mondiale, in
settembre, al Salone di
Parigi per la Bmw Z4, una
roadster completamente
nuova che nelle intenzioni
della Casa di Monaco dovrà
divenire il nuovo punto di
riferimento della categoria.
Vigorosa, sportiva e
dall'estetica accattivante e,
a quanto promette la Bmw,
anche «straordinariamente
maneggevole, precisa,
sicura». Il modello riprende
elementi tradizionali di una
tipica spider: ampio cofano
motore e passo lungo,
sbalzi corti e una posizione
di seduta molto bassa e
arretrata. Inoltre, il cockpit è
più spazioso; è dotata di

serie di sedili sportivi; il
bagagliaio ha una capienza
di 260 litri (due sacche da
golf) e il porta-capote è a
ingombro variabile. La
capote, con il lunotto
termico in vetro, è in
tessuto e si ripiega a forma
di Z. Da spider purosangue
quale vuole essere, è

mossa da due motori a sei
cilindri in linea: Z4 3.0i (231
CV, 250 km/h di velocità
massima) e Z4 2.5i (192
CV e 235 km/h). La coppia
giunge all'asse posteriore
(lo stesso della Serie 3)
attraverso un nuovo cambio
manuale a sei marce (Z4
2.5i: 5 marce). Il controllo

dell'assetto DDC assicura
risposte più spontanee ai
comandi dell'acceleratore,
una sterzata più sportiva e
diretta, nonché cambiate
più veloci con l’opzionale
trasmissione automatica a
5 rapporti. L’agilità della
nuova Z4 è assicurata
anche dalla carreggiata più
larga, dal baricentro molto
basso, dalla distribuzione
delle masse 50:50 tra i due
assi, nonché dallo sterzo
elettrico molto preciso. Per
la massima sicurezza di
guida in ogni situazione un
forte contributo è dato dai
freni ad alte prestazioni
resistenti al fading, dai
pneumatici runflat di serie e
dal controllo della stabilità
DSC III. In opzione sono
disponibili, tra l'altro, il
navigatore a scomparsa
nella plancia con display
16:9, un sistema top Hi-Fi e
il telefono. Le dotazioni di
serie comprendono il
volante sportivo in pelle, e il
sistema di roll bar. La Z4
roadster sarà in vendita da
ottobre negli Usa; il lancio
in Europa seguirà nella
primavera del 2003. Per
quella data sarà disponibile,
come optional, per
entrambe le versioni, anche
il cambio SMG, meccanico
robotizzato a sei velocità
con comando sequenziale.

IN VENDITA IN EUROPA IN PRIMAVERA

Anteprima mondiale a Parigi
per la bella Bmw Z4 roadster

Alfa Gtv e Spider ampliano
l’offerta con le versioni Lux
e Motus (quest'ultima solo
per il Gtv), abbinate al
motore 2.0 T.S. 16 V da
150 CV, I due allestimenti
arricchiscono la dotazione
di serie che migliora il
comfort e la sicurezza, oltre
ad offrire abbellimenti
estetici sia all’esterno sia
all’interno. L'Alfa Gtv Lux, in
vendita a 33.435 euro,
propone di serie l'airbag
lato passeggero, la
chiusura centralizzata con
telecomando e l'autoradio
con CD. All'esterno il nuovo
allestimento si distingue per
i cerchi da 17'' High Gloss e
il codolino di scarico
cromato. La vernice
metallizzata, opzionale, è
inclusa nel prezzo. L'Alfa
Gtv Motus (36.935 euro) a
queste dotazioni aggiunge il
Kit Zender (minigonne e
parafanghi con presa
d'aria); nuovi interni in pelle;
sedili con logo ricamato,
cuciture rosse e seduta in
pelle traforata, come il
volante. La vettura costa
33.935 euro. La dotazione
di serie di Alfa Spider Lux

comprende tutti i contenuti
della Gtv Lux e aggiunge la
capote elettrica e nuovi
interni in pelle Momo
bicolore. Novità anche per
la gamma di Alfa 147 (nella
foto) alla quale si aggiunge
la Plug-In 3 porte, È dotata
di autoradio RDS con
lettore CD, 8 altoparlanti e

impianto Sound System
Bose®, con amplificatore e
subwoofer e i comandi sul
volante. I cerchi sono in
lega leggera Sport 17" con
pneumatici 215/45. Tre i
motori: 1.6 TS 105 CV, 1.6
TS 120 CV e 1.9 JTD 115
CV. Costano: 18.500,
19.400 e 21.670 euro.

Il gruppo Renault canta
vittoria. Secondo i dati non
ancora ufficializzati, le
vendite nel primo semestre di
quest’anno ammontano a
1.280.812 vetture e veicoli
commerciali leggeri, con una
crescita dell’1,3% rispetto
allo stesso periodo del 2001.
In particolare, la controllata
Dacia con un più 6,8% e la
nuova divisione Renault
Samsung Motors (+82,3%)
hanno ottenuto un risultato
eccezionale che contribuisce
a sostenere le vendite totali
del gruppo al di fuori
dell’Europa occidentale, cresciute del 4,1%
nonostante la crisi di mercato in Turchia e
Argentina, e il pesante calo (-12,5%) in
America Latina, nel Maghreb e in Medio
Oriente in discesa del 7,5%. A salvare un po’
la situazione in Centro-Sud America sono
stati la Colombia (+45%) e, soprattutto, il
Messico dove la Clio 1.6 prodotta localmente
a fianco della Scénic nello stabilimento
Nissan fin da febbraio di quest’anno hanno
fatto bazare del vendite del 675%, portando

il totale delle nuove immatricolazioni a 6034
unità contro le 779 dei primi sei mesi 2001.
In altre aree tale compito è stato assolto dai
commerciali leggeri. Prima di tutto sul
mercato casalingo, la Francia, dove la gamma
di veicoli Renault ha raggiunto la quota del
29,3% del mercato totale, aumentando
dunque di 1,3 punti percentuali rispetto alla
fine di giugno del 2001. E nel prossimo
semestre, ci penseranno la
Mégane II e la Espace IV a
consolidare il risultato.

OPZIONE
NISSAN

CINQUE ANNI

in sintesi

Per la Mégane II la Renault esagera
Arrivano a settembre le prime versioni a 3 e 5 porte, poi in 18 mesi altre 5 carrozzerie

Vendite ok: +1,3%
aspettando le novità

Rappresenta il nuovo corso della Casa svedese, che ha progettato un’intera gamma: berlina, cabrio, SW e crossover 4WD

Saab 9-3 Sport Sedan «contro» le tedesche

Rossella Dallò

STOCCOLMA Le ambizioni con cui il presidente Pe-
ter Augustsson presenta alla stampa specializzata la
nuova Saab «9-3 Sport Sedan» sono molto impegna-
tive: «essere la leader del gruppo General Motors in
Europa nel segmento Premium». E competere «alla
pari» con Bmw Serie 3, Audi A4 e Mercedes Classe
C. In pratica, la berlina 9-3 Sport, 4 porte - che da
noi verrà commercializzata a partire dal «porte aper-
te» del 27, 28 e 29 settembre - ha soprattutto il

compito di rimpolpare la presenza Saab in Europa e
Stati Uniti, portando le 140mila vendite globali previ-
ste per quest’anno (+11%) a quota 200mila entro il
2005. Per farlo, la Saab ha progettato un’intera fami-
glia della 9-3: la versione cabrio nel 2003 - insieme
alla commercializzazione della berlina Aero, la più
potente con 210 CV -, la S.W e la crossover 4WD nel
2004. A questo fine la Casa svedese ha stanziato «il
maggior investimento di tutta la sua storia»: 450
milioni di euro per la nuova fabbrica più 600 milioni
l’anno per lo sviluppo del modello.

Stilisticamente gradevole e ben proporzionata,

non riesce però a tornare a quella originalità per cui
si distingueva fra tutte. All’interno, invece, si percepi-
sce a colpo d’occhio la qualità costruttiva della Casa:
ottimi materiali, soffici al tatto; abbinamenti di colo-
ri e tessuti, o pelle, ben armonizzati; dotazioni al
massimo livello (basta vedere il profluvio di controlli
elettronici e i sistemi di info-mobilità, telefono e
navigatore compresi con tecnologia wireless Blueto-
oth, e volendo comandi vocali, disponibili però da
noi solo il prossimo anno) e soprattutto più spazio
per i passeggeri. Risultato ottenuto alzando la vettu-
ra di 17 mm e allargandola di 50. La lunghezza è
rimasta uguale, ma si è giocato sul contenimento
degli sbalzi per guadagnare centimetri utili per le
gambe dei passeggeri posteriori e per il bagagliaio.

In strada, dove l’abbiamo provata nelle versioni
2.0 turbo 175 CV e Aero lungo tortuosi percorsi a
nord di Stoccolma, la nuova 9-3 Sport Sedan ha un
comportamento straordinario. La sospensione poste-
riore indipendente quadri-link, le ruote posteriori
autosterzanti a dinamica passiva, l’autotelaio con si-
stema avanzato di gestione elettronica, i dispositivi
di supporto alla frenata tengono la vettura inchioda-
ta a terra in qualsiasi condizione di guida e di strada.
Maneggevole, sicura e silenziosa, la 9-3 è offerta an-
che con i motori sovralimentati 1.8T da 150 CV e
turbodiesel 2.2 TiD 125 CV, cambio a 5 o 6 marce
manuale o automatico-sequenziale (in opzione con
comandi al volante, molto divertente), tre allestimen-
ti, e prezzi da 26.600 euro a circa 34.000 della Aero.

Check & Drive è il nuovo servizio
di Fiat Auto che al tagliando di
manutenzione programmata abbi-
na un anno di assistenza stradale
al prezzo di soli 14,99 euro da
sommare al costo del tagliando.L'
iniziativa prevede i servizi di «Tar-
ga Assistance» in Italia e in Euro-
pa, 24 ore su 24, tutti i giorni
dell'anno. Assistenza che è garan-
tita, in caso di guasto o incidente,
dal soccorso con traino o dall'offi-
cina mobile (valido solo in Italia).
Inoltre, sono contemplati altri ser-
vizi gratuiti: dal rientro dei passeg-
geri in treno o in aereo alla vettu-
ra sostitutiva, dall'invio all'estero
dei pezzi di ricambio al contributo
per le spese di albergo. Check &
Drive, infine, può essere persona-
lizzato. Basta infatti accedere al
servizio on line e-garage, attraver-
so i siti www.buy@fiat.com,
www.buy@lancia.com, www.buy@
alfaromeo.com, per prenotare gli
interventi di manutenzione pro-
grammata in modo veloce e gra-
tuito. E volendo, il sistema ricor-
da, via e-mail o SMS, le scadenze
di assistenza, bollo, patente, assi-
curazione e revisione.

Marcello Pirovano

PARIGI Un investimento di 2,1 mi-
liardi di euro (di cui 1,2 per l'indu-
strializzazione, 800 milioni per lo
sviluppo e 100 per il lancio), un
piano di 5,2 milioni di unità da pro-
durre nel ciclo di vita del modello
(7 anni), 3 stabilimenti di assem-
blaggio in Francia, Spagna e Tur-
chia, 7 varianti di carrozzeria e 5
motori. Sono queste le più significa-
tive (e impressionanti) cifre che de-
finiscono l'ambizioso programma
della nuova Renault Mégane II, il
modello con il quale la Casa france-
se riprende l'iniziativa in quel seg-
mento «C» che da solo vale circa un
terzo (ovvero 5 milioni di immatri-
colazioni) del mercato europeo.

Riprende l'iniziativa anche nel
proporre linee anticonvenzionali e
coraggiose anche tra le vetture di
taglia media inferiore, in perfetta co-
erenza con quanto, in direzione del-
lo stile, è letteralmente piovuto dall'
alto ovvero dal prototipo Initiale,
dalla Avantime e dalla VelSatis con
il loro carico innovativo e di rottura.
Da queste avanguardie la Mégane II
eredita soluzioni che la rendono al
tempo stesso assolutamente incon-
fondibile sulla strada, quanto parte-
cipe della grande famiglia Renault.
Basta osservare il lunotto posteriore
verticale e panoramico o il tratta-
mento del frontale. Di significativo

c’è il definitivo abbandono di quel
«bio-design» tutto curve e rotondi-
tà che, con la responsabilità princi-
pale dei costruttori giapponesi, ha
messo sulle strade un gran numero
di modelli praticamente simili. Dal-
la recente produzione, Renault Mé-
gane ha preso anche molte soluzio-
ni tecniche e di sicurezza, con parti-
colare riferimento al sistema degli
airbag (sei di serie) e delle cinture
adattative (con la novità però del-
l’airbagantiscivolo), all’avviamento
a scheda e pulsante Start/Stop, al
controllo della pressione degli pneu-
matici, al volante multifunzionale e
al sistema di comunicazione multi-
mediale sulle versioni di vertice.

Alle varianti di carrozzeria che
si succederanno nei prossimi 18 me-
si dopo il lancio delle prime due
versioni a 3e 5 porte (e che com-
prenderanno due monovolume a 5
e 7 posti, una station wagon, una
berlina a 3 volumi e una coupé/ca-
briolet) si aggiungono le 5 motoriz-
zazioni, tre a benzina e due turbo-
diesel common rail opportunamen-
te aggiornate per le applicazioni spe-
cifiche sulla Mégane II. Nel primo
caso si tratta di un 1400 da 98 CV,
di un 1600 da 115 CV e di un 2000
da 136 CV; tutti a 16 valvole. Nel
secondo la scelta è tra un 1500 cc da
80 CV e un 1900 da120 CV. I prezzi
saranno comunicati al momento
della commercializzazione prevista
per il prossimo settembre.

L’assistenza post-vendita è uno
dei settori sui quali stanno
puntando, giustamente e
finalmente diciamo noi, in
molti. Fra questi c’è la Nissan
Italia che, ad onor del vero, ha
sempre dimostrato una
particolare attenzione alle
esigenze del cliente dopo
l’acquisto. Infatti, è stata la
prima in Italia a offrire una
garanzia di 3 anni o 100.000
km. Ben in anticipo sugli altri
Costruttori giapponesi, e ben
oltre la recente decisione Ue che
porta a 2 anni la garanzia
obbligatoria. Nissan, come altre
Case, ha voluto andare oltre,
varando due nuovi programmi
di assistenza, Experta e Extesa,
che la estendono fino a 5 anni. Il
programma Experta è riservato
ai nuovi clienti. Va attivato
entro 6 mesi dalla data di
immatricolazione (e comunque
entro il chilometraggio previsto
dal 1˚ tagliando), Assicura la
copertura di tutte le spese legate
alla manutenzione
programmata e a quelle relative
alle parti soggette a usura.
Durante il periodo di validità
del contratto - deciso dal cliente
fino a un massimo di 60
mesi/200.000 km - saranno
assicurate, anche nel caso in cui
la garanzia del veicolo nuovo sia
terminata, le riparazioni e le
sostituzioni delle parti elettriche
e meccaniche (manodopera
inclusa) e un servizio di
assistenza stradale attivo 7
giorni su 7 senza limiti di orario,
in caso di guasto o incidente.
L’attivazione del contratto
Experta ha un costo
(rateizzabile) variabile in base
alla durata e al chilometraggio.
Ad esempio, per una Micra a
benzina 2 anni/40.000 km
costano 426 euro.
Il programma Extesa, è
attivabile entro il 35˚ mese dalla
1˚ immatricolazione, a
condizione che si siano effettuati
tutti gli interventi di
manutenzione programmata
previsti e che non si sia superato
il limite chilometrico della
garanzia Nissan. Extesa, con la
stessa copertura spese di Experta,
offre la possibilità di portare a 5
gli anni di copertura della
garanzia, scegliendo un limite
chilometrico tra 100.000 e
150.000 km. Il costo del
pacchetto Extesa (per la Micra
5anni/100.000 km euro 249) è
anche rateizzabile e si può
includere nel finanziamento di
acquisto dell’auto. Experta e
Extesa prevedono inoltre un
rimborso per l’importo non
utilizzato nel caso di furto o
sinistro totale della vettura e
contribuiscono al mantenimento
del valore dell’usato, in quanto i
contratti sono trasferibili, in caso
di vendita, al nuovo possessore.

La Sportage della Kia gode «ottima salu-
te» e continua la sua marcia sul merca-
to italiano. Per uno spiacevole malinte-
so di cui ci scusiamo con i lettori e con
la Kia Italia, presentando lunedì scorso
il nuovo sport utility Sorento abbiamo
scritto che ne è l’erede. Non è così. So-
rento si affianca alla Sportage, e alla
Carnival, nella gamma dei SUV che la
Casa coreana commercializza in Italia.
In prospettiva, tuttavia, la famiglia Spor-
tage si assottiglierà visto che la versione

con motore turbodiesel dal prossimo
anno non rientrerà più nei limiti anti-
smog imposti dalla normativa europea.
E allo stesso tempo, sempre dal prossi-
mo anno, la versione passo lungo (la
Wagon nella foto) lascerà il posto pro-
prio alla Sorento. Dal 2003, dunque,
sarà disponibile solo la Sportage 4 porte
passo corto a benzina. In compenso,
per settembre si annuncia una nuova
versione di accesso, denominata Spe-
cial, con un prezzo competitivo.  r.d.

Check & Drive
servizio Fiat Auto

Rossella Dallò

La Kia Sportage sugli scudi
Presto la «base» Special
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La recente retrospettiva di Pesaro lo ha confermato, ma i
sospetti si aggiravano per l’Europa (come il famoso fanta-
sma) da tempo: c’è un paese dove i generi cinematografi-
ci classici stanno trovando nuova linfa, ed è la Spagna.
D’altronde, che cos’è Pedro Almodovar se non un genia-
le continuatore della tradizione del mélo, codificata a
Hollywood da Douglas Sirk e rinvigorita nella Germa-
nia anni ‘70 da Rainer Werner Fassbinder? Potremmo
addirittura ampliare il discorso: periodicamente, i vari
paesi europei si danno il cambio nel tenere alta la fiacco-
la del cinema-cinema; in queste «ondate» c’è sempre il
marchio degli autori, ma anche l’abilità nel rinnovare i
generi, vero tessuto connettivo del cinema popolare.
L’Italia, dalla fine degli anni ‘40 agli anni ‘70, ha domi-
nato nella commedia e rilanciato il western; la Nouvelle

Vague francese ha sagacemente riscritto le regole del noir
(tale era Fino all’ultimo respiro di Godard e tali sono,
ancora oggi, i film di Chabrol); in Inghilterra, patria di
Dickens e Chaplin, il Free Cinema ha realizzato i miglio-
ri melodrammi sociali del dopoguerra; e così via.
Agli spagnoli di oggi piace il mélo, ma anche il thriller
con venature orrorifiche e soprannaturali. Il primo a
sfondare è stato Alejandro Amenabar, prima con il so-
pravvalutato Apri gli occhi e poi con il notevolissimo
The Others, interpretato da Nicole Kidman (e quando i
generi incontrano le star, di solito è fatta). Ma in Spagna
c’è un’antica tradizione di surrealismo (Bunuel, certo!)
che aspettava solo qualcuno che la facesse tornare in
vita. In questo senso Nameless, un curioso thriller parap-
sicologico di Jaume Balaguero attualmente nei cinema

(distribuisce, con spiegamento di mezzi, la Eagle), è il
film-simbolo di questa tendenza proprio perché parla di
un revenant, di un ritorno dagli inferi. Il primo quarto
d’ora è tutto un programma: una bambina viene trovata
morta, orrendamente uccisa da un maniaco; i genitori
sono sconvolti dal dolore; passano cinque anni, la madre
è stata abbandonata dal marito e sta faticosamente riela-
borando il lutto quando un bel giorno (o un brutto
giorno? Lo scoprirete nel finale...) squilla il telefono e
una voce infantile mormora disperata «mamma, sono
io... vienimi a prendere, ti prego...».
Il resto è puro thriller, a mezza via fra Seven e I fiumi di
porpora (noi italiani potremmo citare Almost Blue di
Infascelli, ma anche i vecchi horror più visionari - Tene-
bre, Inferno - di Dario Argento). Scopriremo che dietro

la morte e la resurrezione della bimba c’è una setta di
adoratori del Male che affonda le proprie radici «ideolo-
giche» addirittura nella Shoah; ma lo sviluppo, diciamo
così, «logico» della storia è secondario e casca abbastan-
za a pezzi nel finale. Ciò che conta è il modo insinuante
(solo a tratti un po’ troppo sanguinolento) in cui Bala-
guero, con il decisivo contributo di due direttori della
fotografia (Albert Carreras e Xavi Gimenez), crea un’at-
mosfera plumbea, emaciata, notturna. È un film che
evoca, quasi desidera il bianco e nero: ulteriore omaggio
a un genere che in Spagna sta rinascendo. Ma d’altronde
si sa che gli spagnoli parlano quotidianamente con la
morte e adorano i fantasmi (ne stanno ancora esorciz-
zando uno grosso così: si chiama franchismo, e ora usa-
no i film di genere per farci, creativamente, i conti).

Andrea Guermandi

RIMINI Un’intervista inedita a Federico
Fellini. Il Maestro che parla come un
fiume in piena della propria infanzia,
della famiglia, del collegio, di Rimini e
di altro ancora. Un film, in realtà, rima-
sto inedito fino al
gennaio scorso quan-
do, in occasione del-
l’ottantaduesimo an-
niversario della nasci-
ta, la Fondazione inti-
tolata al suo nome lo
ha proiettato in una
memorabile serata al
cinema Fulgor (altro
segno felliniano) di
Rimini.

Il film-intervista
si deve ad André Del-
vaux ed è stato copro-
dotto dalla Cinéma-
thèque Royale de Bel-
gique. Siamo nel
1961, Fellini ha 41 an-
ni e racconta molti
aspetti della sua vita
professionale e priva-
ta. Il 1961 significa
anche quel periodo
storico a cavallo tra le
polemiche suscitate
dall’uscita di La dolce
vita e l’ideazione di
Otto e mezzo. Fellini
anticipa quasi visiva-
mente alcuni episodi
cinematografici che
ritroveremo, più
avanti negli anni, in
pellicole straordinarie come I clowns e
Roma.

Fantastica
memoria

Ora, buona parte
di quella cine intervi-
sta è stata trascritta fe-
delmente nel nume-
ro di giugno della rivi-
sta di studi felliniani
Amarcord, realizzata
dalla Fondazione e
stampata egregiamen-
te (ci sono molti dise-
gni felliniani con i
suoi magici colori)
dall’editore Pietrone-
no Capitani.

Federico Fellini
comincia a parlare di
un progetto mai rea-
lizzato: un film con
Sofia Loren che si sa-
rebbe potuto intitola-
re Viaggio con Anita,
scritto prima di La
dolce vita. Si sarebbe
trattato di un ritorno
alla provincia, vista
non con la tensione
della memoria e del
presente reale, ma at-
traverso miti fantasti-
ci e sentimentali del
passato. Dice Fellini:
«La necessità di archi-
viare definitivamente
nella memoria cose
che non sono morte,
che non sono più vi-
ve, e la scoperta di ac-
cettare il presente per
quello che è, senza più questa compia-
cenza fantasiosa e molle di certi miti
della memoria».

Gran parte del lavoro di Delvaux in-
vece riguarda proprio la memoria. Il Ma-
estro ricorda la propria infanzia, la fami-
glia, la sua Rimini in cui primario era
l’istinto ad attrarre su di sé l’attenzione
degli altri.

«Se ripenso alla mia infanzia - dice
Fellini - vedo un ragazzino abbastanza
antipatico nel suo modo di essere istrio-

ne, di essere bugiardo, di fingere, di at-
teggiarsi. Quando ero ragazzino, io ero
estremamente magro, molto magro, e
molto pallido. E c’era anche un compia-
cimento in questo aspetto leggermente
inquietante perché avevo gli occhi gran-
di, i capelli neri. Allora tentavo di sottoli-
neare questo aspetto un pochino lugu-
bre vestendomi di nero, con le calze ne-
re, poi avevo una frangetta nera tagliata
alla bebè con i capelli lunghi».

Fellini si rivede «continuamente alla

ricerca di un’affermazione sul piano del-
lo spettacolo». Fin dai primi anni della
sua vita, rivela, c’era questa tendenza a
fare il buffone: «Ero capace di restare
intere giornate aggrappato su una fine-
stra molto alta dal pavimento della stan-
za, pressoché immobile, per potere atti-
rare l’attenzione di chi girava per casa
fino al punto che questi dicessero: Ma
com’è strano questo ragazzino. Chissà
cosa pensa, chissà cosa vede».

O ancora: «Una volta, per commuo-

vere, avrò avuto cinque o sei anni, ho
pensato di fingere un suicidio. Ho preso
l’inchiostro rosso, mi sono sporcato tut-
ta la fronte e tutte le mani e poi, siccome
la nostra casa al secondo piano aveva
una scala interna che andava a pianterre-
no, mi sono sdraiato in terra e ho aspet-
tato che qualcuno si affacciasse, mia ma-
dre o mio padre, e immaginavo la scena
che avrebbero visto... sono rimasto lì un
quarto d’ora, il pavimento gelato, e poi
cominciava a prendermi una strana pau-
ra, che forse potevo morire sul serio, e
poi mi prendeva anche la paura che mia
madre, vedendomi dall’alto così spezza-
to, così morto, potesse impazzire. Però
continuavo ad aspettare, perché era tal-
mente intenso il piacere, la voluttà di
gustare il dolore degli altri per me, che
ho resistito per tre quarti d’ora, immobi-
le così, tremando dal freddo; ma non è
venuto nessuno. A un certo momento è
venuto mio zio, invece, che ha aperto il
portone: vai a lavarti la faccia, buffone.
E allora ho sentito un odio profondo
per quest’uomo, che con questa frase
mandava all’aria tutta una recita».

Federico Fellini tratteggia poi la pro-
pria famiglia. Spiega che il padre era un
commerciante, un rappresentante che
vendeva champagne come ne La dolce
vita. Un uomo tenero, dolce, cordiale.
«Era sempre in viaggio e noi lo vedeva-
mo raramente, sia io che mio fratello.
Mi ricordo la mamma in queste lunghe
attese, sempre affaccendata in cucina o

a chiacchierare con delle piccole, giova-
nissime donne di servizio che per la
maggior parte venivano dalla campa-
gna: non erano neanche delle donne di
servizio, erano delle nostre compagne di
giochi».

Il piccolo Federico cresce. Lo manda-
no in collegio a Fano e lui scappa. Il
collegio, comunque, se non lo forma
«contribuisce a formare certe strutture
o a fornire certe ricchezze al mio tempe-
ramento». A gestire il collegio sono i
frati Carissimi che «avevano quel collet-
tino bianco che ho messo ad Anita Ek-
berg ne La dolce vita». La punizione ri-
corrente era far inginocchiare il colpevo-
le di qualche indisciplina su grossi chic-
chi di granturco per un’ora. In inverno,
quando faceva molto freddo, invece, la
punizione preferita era quella di battere
sui geloni con una bacchetta... «Era un
edificio enorme - racconta - con grandi
corridoi bui, senza luce elettrica, oppure
c’era una lampadina ogni tanto: proba-
bilmente essere rimasto intere nottate
sveglio in questi enormi camerini vera-
mente funebri, così, ascoltando il fru-
scio di una tonaca di qualche sorveglian-
te. Ho in testa di fare una storia proprio
sui bambini, una volta o l’altra. Quando
farò questa storia di bambini, questo
collegio credo avrà una parte particolar-
mente importante». Probabilmente,
questo senso di colpa che mi trascino
appresso, deriva probabilmente dal-
l’aver passato quattro o cinque anni in
quel collegio. Poi un giorno, la domeni-
ca pomeriggio, tutti in fila con una gran
mantello nero che ci arrivava fino ai
piedi».

Fuga dal collegio
Federico sopporta e sopporta fino a

una bella mattina. Con una scusa, rac-
conta, esce. C’era il sole, c’era il merca-
to, c’era un circo equestre. Sente l’odore
della segatura, nota le paillettes di una
«ragazzetta con le gambone nude», vede
un clown e vede una zebra sdraiata. Una
zebra che sta male perché il giorno pri-
ma a Senigallia aveva mangiato una ta-
voletta di cioccolato. Il piccolo Federico
aiuta il veterinario. Trascorre là tutta la
giornata e a sera, quando si accendono
le luci del circo, gli sembra d’essere a
casa propria. Qualcuno, però, vedendo
che porta una divisa capisce che deve
essere un collegiale. «Sono scappato dal
collegio - dice il piccolo furfante - per-
ché mi avevano messo dentro una cella
e era una settimana che non mi davano
da mangiare. Insomma ho fatto un rac-
conto così commovente che mentre
c’era quella musica del circo ogni tanto
qualcuno entrava, mi faceva una carez-
za e diceva: Poverino, no, non ci devi
pensare al collegio, adesso ci pensiamo
noi. È tutta qui la famosa fuga. Cosa
importa se poi le cose non sono andate
così? Voglio dire che l’essenza, cioè quel-
lo che è rimasto dentro, sono esattamen-
te queste quattro o cinque immagini
che ho tentato di raccontare».

Una parte a sé riguarda Rimini, la
sua città. La città da cui ha tratto ispira-
zione e da cui è fuggito per poi ricrearla,
come un sogno, negli studi di Cinecittà.
«Poi ho fatto gli studi a Rimini, ho fatto
il ginnasio, ho fatto il liceo. Naturalmen-
te non ero uno studente così esemplare,
e quel periodo di vita è abbastanza simi-
le a quello che ho raccontato ne I vitello-
ni, con queste passeggiate, l’attesa del-
l’estate, l’inverno. Perché in Italia, la pro-
vincia, durante l’inverno non è soltanto
così disperata e vuota e immobile come
sembra, è un’immobilità sotto la quale
cresce qualcosa, cioè fermenta qualche
cosa. In definitva, credo moltissimo agli
artisti che vengono dalla provincia, per-
ché la loro formazione culturale si svol-
ge veramente sotto il segno della fanta-
sia, cioè sotto il segno di qualche cosa
che, costretta dal torpore e dall’immobi-
lità, si sviluppa per una via fantastica
che è la ricchezza più grossa che un arti-
sta può desiderare».
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«NAMELESS»: UNA BIMBA CHIAMA DALL’INFERNO E IL CINEMA SPAGNOLO RIDE
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La mia infanzia?
Magro e pallido, ero
abbastanza antipatico nel
mio modo di essere
istrione e
bugiardo...

Una volta feci finta di
suicidarmi: m’imbrattai
d’inchiostro rosso, mi
sdraiai per terra e aspettai
per ore che arrivasse
qualcuno...

Se volete saperne di più, su Federico Fellini e sulla Fonda-
zione che porta il suo nome e tiene viva in quel di Rimini
la sua memoria, entrate in internet. Digitate www.federi-
cofellini.it e potrete accedere al sito della Fondazione, il
cui presidente onorario è Woody Allen - quello effettivo è
Ettore Scola - e il cui direttore è Vittorio Boarini, già alla
Cineteca del Comune di Bologna. Il sito contiene informa-
zioni su Fellini e sull’attività della Fondazione, e anche
una serie di curiosi «raccontini» che sono poi aneddoti
curiosi, di quelli che Federico amava raccontare, quasi
sicuramente inventandoli. È il caso di quello che vi propo-
niamo qui, sicuramente molto «felliniano» (e proprio per
questo scarsamente verosimile...).
«Nel 1943, dentro la Roma "città aperta", Federico vive la
sua condizione coniugale da clandestino, legalmente ine-
sistente e privo delle tessere per i generi di prima neces-
sità. È infatti, come molti giovani della sua classe, in una
posizione irregolare rispetto alla chiamata alle armi. Esce
di casa il meno possibile: in previsione di perquisizioni
dei nazisti o della polizia, una credenza è stata collocata
nel vano di una finestra per creare una specie di ingenuo
nascondiglio. Tuttavia il 29 ottobre, passando da Piazza
di Spagna, Federico è coinvolto in un rastrellamento e
obbligato a salire su un camion tedesco. Si salva con
uno spudorato espediente, una vera gag felliniana, fin-
gendo di riconoscere un ufficiale della Wehrmacht men-
tre il camion percorre via del Babuino. Salta giù gridando
"Fritz, Fritz!", agitando le mani, abbraccia l'interdetto ger-
manico e conclude la pagliacciata con un gesto di scusa.
Intanto il camion si è allontanato; l'ufficiale non ha capito
niente e Federico corre a rifugiarsi nella parallela via
Margutta, accasciandosi a terra senza fiato». Per la cro-
naca, anni dopo - da ricco - in via Margutta andrà ad
abitare, forse in segno di ringraziamento...

L’infanzia, la famiglia, Rimini,
le buffonate, le bugie, i clown...
Ecco una cine-intervista del ‘61,

un viaggio inedito nei ricordi
di un maestro che ha fatto

della fantasia ragione di vita

‘‘
WAJDA GIRERÀ UN FILM
SUL MASSACRO DI KATYN
Il regista polacco Andrzej Wajda,
girerà un film sul massacro di Katyn,
dove, nella primavera del 1940,
22mila soldati e ufficiali polacchi
furono uccisi dalla polizia sovietica.
«Per molti anni ho cercato un libro
che potesse aiutarmi a scrivere la
sceneggiatura di un film sulla tragedia
di Katyn», ha detto il cineasta di
L'uomo di marmo . Fino a quando
Wajda non ha incontrato lo scrittore
polacco Wlodzimierz Odojewski, che
aveva già affrontato in alcuni libri
questo argomento. Odojewski ha
appena finito di scrivere il soggetto
per il regista, che comincerà le riprese
nel prossimo autunno.

‘‘

‘‘

quella volta che beffò i nazisti...

Il progetto mai
realizzato:
un film con la
Loren intitolato
«Viaggio
con Anita»

Federico
Fellini
negli anni 60
A sinistra,
un disegno
realizzato
dal regista
per «Lo sceicco
bianco»
del 1952

Alberto Crespi
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FANTASIE DI NAOMI: SULLE ALI DELLA TOP. Naomi è
sbarcata sulle passerelle d’alta moda romana dove ha
sfilato per Gai Mattiolo e farà da testimonial a Blumari-
ne nella trasmissione Donna Sotto le Stelle. Favolosi, i
desiderata della top, tra cui un jet privato, al posto del
solito volo in prima classe. Fantasiosa (ricordando che
un biglietto in prima classe prevede oltre un quintale di
franchigia per le valige), la motivazione della richiesta
fornita dal manager della venere nera: « Naomi vuole
un aereo tutto per sé, perchè viaggia con tanti bagagli».
DOLCINI PRINCIPE DELLA SCARPA. Diego Dolcini è
un vero e proprio artista della scarpa che oggi presenterà
la sua collezione di calzature-scultura nel calendario
delle sfilate romane. Il designer ha inventato modelli con
cristalli di pirite, sandali con boa di marabù-cincillà e

poi suole piedistallo in occhio di tigre o labradonite e
lacci alla caviglia di granati veri. Roba da 6/10mila
euro. Per cenerentole che il principe devono trovarlo,
prima di perdere la scarpina.
L’EDUCAZIONE SENTIMENTALE DELLA SUOLA. Per
presentare la sua collezione Dolcini ha scelto una perfor-
mance provocante e provocatoria. Dentro un cubo di
plexiglass alcune donne nude, tra le quali Eva Robin’s, si
scambieranno vicendevoli attenzioni. Chiosa di Dolcini:
«Il nudo serve a lasciare in vista le scarpe». Le quali,
peraltro, in certi modelli con folto piumaggio vestono
sino alle pudenda. Ma tant’è: a proposito degli atti osè, il
creativo aggiunge: «Più che saffici vogliono essere rappre-
sentativi della seduzione che una bella scarpa indosso a
una donna può esercitare anche nei confronti di una sua

simile. Attratta dall’accessorio dell’amica». Parola di
un’Educazione Sentimentale alla Flaubert ma della suo-
la. E con immagini calzanti, soprattutto per «infilare»
una serie di titoli e foto sui giornali.
IL ROMANZO DELLE CENERENTOLE. Nella vita non
sono sempre a lieto fine, le fiabe alla Cenerentola. Si
evince dalla bella raccolta di storie Cenerentole scritta
da Maria Corbi e Pierangelo Sapegno (ed Rizzoli). Il
volume raccoglie le vicende di 13 donne che, provenienti
dai ceti sociali più bassi, hanno trovato il loro principe
azzurro.
Ma con esso anche la sciagura. L’antologia spazia da
Nadesia Stalin - che si innamorò prima della rivoluzio-
ne e poi di suo marito, suicidandosi quando si scoprì
tradita dagli ideali e dal suo uomo - a Rita Rusic, partita

dai campi profughi, divenuta la prima donna del cine-
ma italiano, lasciata dal consorte e liquidata con una
telefonata dalla sua creatura artistica: Pieraccioni. Mora-
le: gli incantesimi svaniscono anche nella vita, oltre che
dopo la mezzanotte.
MA PATRIZIA GUCCI NON CI VUOLE ANCORA CREDE-
RE... Nata da famiglia modesta e divenuta la signora
Gucci, ora in carcere per l’omicidio del marito Maurizio,
anche Patrizia Reggiani è stata interpellata per racconta-
re la sua storia nel libro Cenerentole. Sdegnata, la signo-
ra ha preso carta e penna, rispondendo agli autori che
non si sentiva affatto una delle Cinderelle di questo
libro. E non già per le triste fine della sua vicenda. Ma
per il livello dell’educazione «ricevuta nelle migliori scuo-
le del mondo».

VEDI ALLA VOCE CENERENTOLA: BASTA UN SOLO AEREO PER LE VALIGIE DI NAOMI
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Dario Zonta

TAORMINA Mentre le polemiche lanciate dal diretto-
re del festival di Taormina sulla presunta morte della
critica cinematografica, rea di essersi trasformata in
cronaca dello spettacolo se non in pettegolezzo, ri-
scaldano l’atmosfera già rovente delle giornate taor-
minesi, il cinema con la C maiuscola riprende il
posto d’onore. E a farlo è un piccolo e sconosciuto
regista palestinese, Rashid Masharawi. Non è un ca-
so che i film più belli e più significativi visti in questi
giorni siano stati Rabbit-proof fence di Phillip Noyce
e, ora, Ticket to Jerusalem di Masharawi. Entrambi si
impongono per l’urgenza e la necessità delle storie
raccontate. La prima, come abbiamo avuto modo di
dirvi, guarda a un recentissimo passato, quelli degli
aborigeni d’Australia privati della loro libertà e digni-

tà di razza, il secondo racconta un recentissimo pre-
sente, quello della popolazione palestinese nei terri-
tori occupati, anch’essa usurpata della dignità e di
una casa. Mentre Noyce ricorre, per forza di cose, a
tutta la strumentazione della retorica e del linguag-
gio cinematografico per, letteralmente, portare in
vita attraverso il cinema un dramma rimosso,
Masharawi si limita, letteralmente, a registrare senza
far ricorso alle finzioni della macchina da presa quel-
lo che gli accade intorno. E intorno ci sono posti di
blocco israeliani, città devastate, campi occupati,
una popolazione ridotta alla fame e logarata da una
guerra ogni giorno miete vittime da una parte e
dall’altra. È questa la realtà che incombe pesante-
mente dietro ogni inquadratura, dietro ogni scorcio,
a far da coreografia a una storia che Masharawi
racconta come fosse una favola.

Ed è la favola di un proiezionista che, nonostan-
te tutto, si ostina a portare in giro, per scuole e cortili
dei campi profughi, il cinema, con i suoi cartoni
animati e con il suo carico di fantasia e sogno. Giun-
to da Beirut con la moglie nella cieca speranza di
«riavere» una casa, si ritrovà nel campo profughi di
Kalandia, tra le mille difficoltà di una vita in guerra.
La moglie lavora come infermiera nella Red Cre-
scent Society, una sorta di Croce Rossa araba, e

oppone il suo pragmatismo, quello di chi è contatto
con il dolore di tutti i giorni, alla utopia del coniuge,
quella di chi vive un sogno ed ha una missione:
donare attimi di fuggevole felicità ai bambini dei
campi. Entrambi invero soccorrono im modi diversi
la stessa realtà: chi tamponando le emorragie di san-
gue, chi impedendo le emorragie della speranza. So-
no questi i biglietti per Gerusalemme staccati da
Masharawi. Biglietti per un cinema che non esiste
più, prima come luogo fisico e poi come luogo men-
tale. Non c’è più spazio per la messinscena, per i
dialoghi, per i campi e controcampi, per le carrellate.
Non c’è neanche più il tempo, perché ogni esitazio-
ne, ogni ritardo comporta un rischio, quello della
vita. Immaginiamo le mille difficoltà materiali che il
quarantenne regista di Gaza ha dovuto superare per
girare le scene del film. I posti di blocco sono quelli
veri, i coloni sono quelli veri, le autoambulanze cor-
rono a sirense spiegate verso tragedie vere. Il cinema
qui è al suo grado zero. Non concede nulla perché
non può farlo. È per questo che Ticket to Jerusalem
assume la forma di un documentario. E allora, a
coloro che hanno criticato il film proprio per la sua
«pochezza» cinematografica vorremmo dire che
niente è più cinema che il tentativo di sopravvivere
attraverso il sogno dell’immagine filmata.

Una voce d’amore nel deserto talebano
Dieci anni d’esilio e oggi i concerti in Italia: ecco la storia di Farida Mahvash, la più importante cantante afghana

Diego Perugini

MILANO Farida Mahvash è una si-
gnora dallo sguardo fiero e dal sor-
riso aperto. E dalla voce bellissi-
ma, di quelle che incantano con la
forza della purezza e della sempli-
cità. Ad accompagnarla pochi ele-
menti: la percussione incisiva del-
le tablas e la dolcezza acustica del
«rubab», un antico strumento a
corde. Intona poesie mistiche del
diciassettesimo secolo oppure can-
ti d’amore dalla tradizione folk
pashtun, in un misto di sensualità
e spiritualità.

Il suo nome poco dirà alle vi-
ziate orecchie occidentali, eppure
Farida Mahvash in altra parte del
mondo è un mito. È la più grande
cantante afgana di sempre e la sua
storia riflette quella di un paese
martoriato da guerre infinite. Lan-
ciata da Mohammad Hashem, vir-
tuoso delle tablas e figura centrale
della musica afgana, Farida fra gli
anni Sessanta e Settanta è la voce
regina di Radio Afghanistan e nel
1977 ottiene, addirittura, il titolo
di «Ustad», onorificenza in cam-
po artistico solitamente riservata
agli uomini. Nel suo
repertorio ci sono cir-
ca cinquecento brani:
pezzi classici, folk o
inediti scritti da
Hashem, come la fa-
mosa O Bacheh (Oh
Boy), che mescola di-
versi motivi regionali
in un arrangiamento
moderno, suscitando
le critiche dei puristi.

Gli sconvolgimen-
ti politici, però, la co-
stringeranno all’esi-
lio, braccata sia dalle
forze governative che
dai ribelli mojahedin:
prima in Pakistan, poi per sicurez-
za in California, dove vive ormai
da dieci anni.

Farida Mahvash è il simbolo

intorno a cui ruota la seconda edi-
zione del festival «Just Like a Wo-
man», in corso a Varazze fino al 2
agosto con concerti di Giorgia,

Aziza, Altan, Cas-
sandra Wilson, An-
gelique Kidjo e
Noa. L’altra sera la
cantante afgana ha
ritirato il premio
«Janis Joplin», che il
festival riserva all’ar-
tista donna che si è
segnalata per il suo
impegno in campo
sociale e umanita-
rio, e si è esibita col
suo Kabul Ensem-
ble. Con lei viaggia
anche Shafika
Yakim, vice mini-
stro afgano per gli

affari femminili, che descrive una
situazione generale tutta da rico-
struire: «Sotto i Talebani e duran-
te le guerre la condizione femmini-

le era una delle peggiori nel mon-
do. Oggi le cose stanno miglioran-
do, ma molto lentamente. E sicu-
ramente le donne non godono del-
la stessa possibilità d’espressione
degli uomini: basti pensare che sol-
tanto il 2% delle donne può lavo-
rare fuori casa e senza indossare il
burka. E soltanto il 6% di esse so-
no alfabetizzate. I diritti umani so-
no ancora in grande pericolo per-
ché la situazione non si è stabilizza-

ta».
Aggiunge Farida: «Per tutti

questi motivi non sono ancora po-
tuta rientrare in Afghanistan, che
è il mio grande sogno. Non c’è
sicurezza, il pericolo è sempre in
agguato».

Un aiuto concreto lo vogliono
dare gli organizzatori del festival
col progetto «Back to the Music»,
in collaborazione con l’associazio-
ne italiana «Peace Waves»: si trat-

ta di una raccolta di fondi per rea-
lizzare la prima scuola di musica
femminile nella Facoltà di Belle
Arti dell’Università di Kabul. Un
progetto nato per salvare la musi-
ca femminile afgana dall’estinzio-
ne e che s’avvarrà di un forte radi-
camento sul territorio. Nessun ri-
schio di colonizzazione, insom-
ma, ma anzi il tentativo di restitui-
re valore e importanza a una tradi-
zione per troppo tempo messa a

tacere. E, per di più, in un paese
come l’Afghanistan, dove la musi-
ca ha sempre ricoperto un ruolo
fondamentale nella vita sociale.
L’obiettivo del progetto «Back to
the Music» è raccogliere 15.000 eu-
ro durante le tre settimane del fe-
stival attraverso la vendita di gad-
gets e di prodotti dell’artigianato
afgano e un’asta di rari strumenti
musicali. Per informazioni, www.
libero.it/justlikeawoman.

– CORTI FILMVIDEO,
I VINCITORI DEL 2002
Si è conclusa a Montecatini
Terme la cinquantatreesima
edizione dello storico festival
di cortometraggi. L’Airone
d’oro è andato a Squash del
francese Lionel Bailliu. L’Airo-
ne d’argento a Hyppaaja del
finlandese Py Lehtinen, men-
tre il premio Kodak al miglior
film del Panorama italiano è
stato assegnato al corto Ridu-
zione del personale di Stefano
Ceccarelli.

– ANZIANI A RISCHIO
TELEDIPENDENZA
La teledipendenza colpisce gli
anziani in misura maggiore ri-
spetto al resto della popolazio-
ne, con effetti devastanti che
vanno dall'insonnia alla de-
pressione, dall'apatia al calo
della vista. Lo rivela un’indagi-
ne di Starcom Mediavest Cen-
trale Media, del gruppo pubbli-
citario BGSD' Arcy, che sottoli-
nea come gli anziani italiani si-
ano più soggetti alla dipenden-
za da video rispetto alla media
europea. Seguono i tedeschi,
gli spagnoli e i francesi.

– ROMA, BREGOVIC
VA ALL’AUDITORIUM
A causa dell’annunciato mal-
tempo sulla Capitale il concer-
to di Goran Bregovic previsto
per stasera a Caracalla si ter-
rà, invece, all’Auditorio di via
della Conciliazione. L’ artista
si esibirà con la sua Weddings
e Funeral Band, le Voci bulga-
re, il Coro, l'Orchestra Ara-
bo-Andalusa di Tetouan, il Co-
ro maschile Peresvet di Mo-
sca e la cantante Vaska Janko-
vska.

– BRIGHTON PARALIZZATA
DA FAN DI FATBOY SLIM
Una marea umana ha preso
d'assalto Brighton in nome
della musica: oltre 150.000
persone hanno invaso l’altro
giorno la spiaggia della cittadi-
na di mare inglese per ballare
con Fatboy Slim e hanno lette-
ralmente paralizzato la popola-
re località turistica sulla costa
meridionale della Gran Breta-
gna. Gli organizzatori avevano
previsto al massimo 60.000
persone,

RINVIO PER IL CONCERTO
DI GIANNA NANNINI A MILANO
A causa del maltempo è stato
rinviato a mercoledì 17 luglio il
concerto di Gianna Nannini che si
sarebbe dovuto tenere ieri sera
all'Idropark Fila (Idroscalo) di
Milano. Si tratta del secondo
concerto del nuovo tour della
Nannini, partito l’altra sera da
Toscolano Maderno, sul Lago di
Garda. Invariati l'orario (ore 22) e il
prezzo (13 euro). Mercoledì
saranno validi i biglietti già
acquistati . Sempre per maltempo
è stato rinviato al 23 luglio, in
orario serale, anche il concerto dei
Volwo-Afterhours in programma
ieri a Paderno Dugnano (Milano).

Aldo Gianolio

PERUGIA George Russell già da ieri
ha occupato con la sua Living Time
Orchestra il Teatro Morlacchi per
le prove: stasera alle 21.30 il geniale
band leader, compositore e teorico
di musica afro-americana darà ini-
zio a una kermesse sonora che lo
terrà impegnato nello stesso teatro
tutte le notti sino a sabato, a mezza-
notte, probabilmente il clou di Um-
bria Jazz 2002 (c'è da ricordare che
stasera sempre alla stessa ora, al Tur-
reno, gli Swing Maniacs di Renzo
Arbore daranno un concerto di be-
neficenza il cui incasso andrà alla

Lega del Filo d'oro: la Videofone
Omnitel ha anche attivato un nume-
ro, il 4333254, con cui sarà possibi-
le contribuire, mandando SMS soli-
dali del valore «in automatico» di
un euro).

Quasi come contrappeso, con il
Morlacchi occupato, ieri sera al Tur-
reno sono stati programmati due
concerti con alcuni dei migliori soli-
sti oggi in circolazione: da una par-
te un quartetto «all stars» con Joe
Lovano, dall'altra quello di Chris
Potter. In ambedue i casi si è tratta-
to di hard bop portato alle estreme
conseguenze, con un linguaggio
che per forza di cose, dato il model-
lo, è rimasto circoscritto nell'ambi-

to del conosciuto. L'attenzione este-
tica è quindi trasferita soprattutto
sulla bellezza e consequenzialità de-
gli sviluppi delle varie improvvisa-
zioni e sulla bontà del sostegno rit-
mico contemporaneamente conferi-
to. Da questo punto di vista ci si è
trovati di fronte, in ambedue i casi,
a jazz di alto livello e per certi versi
personale. Il tenor sassofonista Lo-
vano è stato sostenuto nel suo anda-
mento solistico schizoide ma sem-
pre logicamente conseguente da
una sezione ritmica fenomenale:
John Scofield alla chitarra elettrica
(che pure ha improvvisato con avvi-
luppante coerenza), Dave Holland
al contrabbasso, impassibilmente

swingante e terrigno, e soprattutto
Al Foster alla batteria, asciutto, soli-
do, propulsivo, uno dei pochi che
oggi si ascoltano aver fatto propria
la lezione (il respiro, l'aplomb, le
dinamiche) di Max Roach (è in ge-
nere la lezione di Elvin Jones che
prevarica).

Potter, anche lui tenor sassofo-
nista, si è presentato con il suo grup-
po stabile, quindi con temi e arran-
giameni più pensati e più estesa-
mente costruiti rispetto alla «all
stars» di Lovano, nei confronti del
quale il suo solismo si distendeva
maggiormente nella rapsodia e il
suono era più grosso e vibrato. Pu-
re i suoi compagni si sono distinti

per la bravura: il giovane pianista
Kevin Hays, dalla costruzione soli-
stica lineare e asciutta, mai ridon-
dante ma sempre incisiva, Scott Col-
ley che ha impreziosito di virtusi-
smi il contrabbassismo scarno e po-
tente di Charlie Haden e il batteri-
sta Bill Stewart, con la faccia da pri-
mo della classe che è conscio di vale-
re e che snocciola con nonchalance
un drumming che si complica in
intrecci fittissimi sempre mantenen-
do una tensione da tagliarsi col col-
tello (e la rasoiata arriva ogni tanto,
puntuale, nelle vesti di improvvisi,
secchi, potenti e isolati colpi, pro-
prio nel posto e nel momento giu-
sti).

I sogni di un proiezionista
nell’inferno palestinese

fatti
non parole

Due formazioni stellari a Perugia: Holland, Scofield e Foster per il tenor sassofonista, mentre Haden, Hays, Colley e Stewart affiancano il giovane collega

Umbria Jazz: duello al sax per Lovano & Potter

Gianluca Lo Vetro

Taormina

Fotografo
riprende
una donna
afghana
a Kabul
Beawiharta/Reuters.

A sinistra,
Farida Mahvash
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Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Carlo Giuliani, ragazzo
documentario

di Francesca Comencini

È la ricostruzione dell’ultima
giornata di Carlo Giuliani uc-
ciso dai carabinieri durante i
drammatici giorni del G8 di
Genova. A raccontare di Car-
lo è la madre Haidi che rico-
struisce quel tragico 20 luglio,
dal momento che suo figlio è
uscito di casa, fino a quando
si è unito al corteo dei disob-
bedienti ed è rimasto sul-
l’asfalto di piazza Alimonda.
Un film straordinario, politi-
co, importante, sicuramente
da non perdere.

ROMA
ABADAN
Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/61522713

Chiuso per lavori di restauro
ADMIRAL

Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195
Chiusura estiva

ADRIANO MULTISALA
Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988

Sala 1 Samsara
162 posti 16,30 (E 5,00) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 2 L'inconfutabile verità sui demoni
162 posti 16,30-18,20 (E 5,00) 20,45-22,50 (E 7,50)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
365 posti 16,15-18,10 (E 5,00) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 4 Resident evil
512 posti 16,20-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 5 Spider-Man
319 posti 16,00-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 6 Terza generazione
244 posti 16,20-18,20 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 7 Windtalkers
258 posti 17,00 (E 5,00) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 8 L'ora di religione
95 posti 16,20-18,20 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 9 Verità apparente
95 posti 16,15-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 10 Impostor

16,20-18,20 (E 5,00) 21,00-22,45 (E 7,50)
ALCAZAR

Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099
210 posti Respiro

18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
ALHAMBRA

Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
Sala 3 Chiusura estiva
AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Spider-Man
922 posti 18,00 (E 4,15) 20,15-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Resident evil
200 posti 17,00-18,55 (E 4,15) 20,50-22,45 (E 6,70)
Sala 3 L'inconfutabile verità sui demoni
140 posti 17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E 6,70)
AMERICA

Via Natale del Grande, 6 Tel. 06/5816168
Chiuso

ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
Sala 1 Spider-Man

16,00-18,10 (E 4,25) 20,20-22,40 (E 6,25)
Sala 2 Windtalkers

17,00 (E 4,25) 20,00-22,40 (E 6,25)
Sala 3 The score

17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,25)
Sala 4 Aiuto! Sono un pesce

16,30-18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 6,25)
Sala 5 The mothman prophecies

17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,25)
Sala 6 Lilo & Stitch

16,30-18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 6,25)
ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 Resident evil
400 posti 18,00 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Spider-Man
103 posti 18,00 (E 5,00) 20,20-22,40 (E 7,00)
APOLLO
Via dei Galla e Sidama, 20 Tel. 06/86208806

Chiuso per lavori
ARCHIMEDE
Via Archimede, 71 Tel. 06/3242508

Chiuso per lavori
ATLANTIC

Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 Resident evil
544 posti 18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Spider-Man
505 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,70)
Sala 3 Windtalkers
140 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,70)
Sala 4 Nameless - Entità nascosta
140 posti 18,30-20,30 (E 4,15) 22,30 (E 6,70)
Sala 5 L'inconfutabile verità sui demoni
140 posti 17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E 6,70)
Sala 6 Scooby-Doo
238 posti 17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E 6,70)
AUGUSTUS

Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
BARBERINI

Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707

Sala 1 Nameless - Entità nascosta
500 posti 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 7,50)
Sala 2 Resident evil
350 posti 16,20-18,20 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 7,50)
Sala 3 Lilo & Stitch
150 posti 15,20-17,00-18,40 (E 7,50)

Verità apparente
20,20-22,45 (E 7,50)

Sala 4 Spider-Man
150 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 5 Windtalkers
83 posti 15,20-17,50 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 7,50)
BROADWAY

Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 Spider-Man
174 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Resident evil
288 posti 18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 5,15)
Sala 3 Scooby-Doo
198 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
CAPITOL
Via G. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619

Chiusura estiva
CAPRANICA

Piazza Capranica, 101 Tel. 06/6792465
Chiuso per lavori

CAPRANICHETTA
Piazza Montecitorio, 125 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori
CIAK

Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Texas rangers
114 posti 16,40-18,35 (E 5,50) 20,30-22,25 (E 7,00)
Sala 2 Lilo & Stitch
251 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 19,30-21,30 (E 7,00)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
412 posti 16,15-18,00 (E 5,50) 20,15-22,45 (E 7,00)
Sala 4 Lilo & Stitch
161 posti 16,00-18,00 (E 5,50) 20,00-22,00 (E 7,00)
Sala 5 Windtalkers

17,00 (E 5,50) 20,00-22,55 (E 7,00)
Sala 6 Resident evil
412 posti 16,00-18,10 (E 5,50) 20,20-22,35 (E 7,00)
Sala 7 L'inconfutabile verità sui demoni
126 posti 16,30-18,30 (E 5,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 8 Scooby-Doo
154 posti 16,05-18,05 (E 5,50) 20,05-22,05 (E 7,00)
Sala 9 Spider-Man
126 posti 16,30 (E 5,50) 19,15-22,10 (E 7,00)
Sala 10 Samsara
157 posti 17,00 (E 5,50) 20,00-22,50 (E 7,00)
Sala 11 Spider-Man
450 posti 17,15 (E 5,50) 20,00-22,45 (E 7,00)
Sala 12 Spider-Man
157 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,55 (E 7,00)
Sala 13 Zoolander
126 posti 16,40-18,35 (E 5,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 14 Aiuto! Sono un pesce
152 posti 16,25-18,25 (E 7,00)

Ricette d'amore
20,25-22,50 (E 7,00)

COLA DI RIENZO KIDS
Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693

598 posti Lilo & Stitch
15,30-17,30 (E 4,50) 19,30-21,30 (E 7,00)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485

63 posti L'era glaciale
17,00-18,30 (E 4,50)

DEI PICCOLI SERA
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485

63 posti Che ora è laggiù?
20,30-22,30 (E 4,50)

DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 Windtalkers
265 posti 17,00 (E 4,50) 19,45-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Scooby-Doo
163 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Lilo & Stitch
150 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 4 The score
90 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
DORIA

Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
Sala 3 Chiusura estiva
DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

Riposo
EDEN FILM CENTER

Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449
Sala 1 Casomai
300 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Ricette d'amore
180 posti 16,40-18,35 (E 4,50) 20,40-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Scandalosi vecchi tempi

16,45-18,10 (E 4,50) 19,40-21,10-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Vite nascoste

16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
EMBASSY

Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
Chiusura estiva

EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Resident evil

17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E 6,70)
ETOILE

Piazza in Lucina, 41 Tel. 06/6876125
Chiuso

EURCINE
Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986

Sala 1 Lilo & Stitch
429 posti 16,15 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Scooby-Doo
220 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Spider-Man
220 posti 17,00 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 4 Windtalkers
53 posti 16,30 (E 4,25) 19,30-22,30 (E 7,25)
EUROPA

Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
Chiusura estiva

FARNESE
Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395

290 posti Lantana
17,45 (E 4,13) 20,10-22,30 (E 6,20)

FIAMMA
Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100

Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. 06/68192987
Uno Chiusura estiva
Due Chiusura estiva
GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove Scooby-Doo
450 posti 18,00 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
Sala Marte Nameless - Entità nascosta
180 posti 18,00 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
Sala Mercurio Texas rangers
155 posti 18,00 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
Sala Saturno Long time dead
300 posti 18,00 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
Sala Venere Resident evil
410 posti 18,00 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
GIOIELLO
Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299

Chiusura estiva
GIULIO CESARE

Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 Scooby-Doo
404 posti 16,15 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Zoolander
237 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Lilo & Stitch
231 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
GREENWICH

Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Italiano per principianti
230 posti 18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Marlene Dietrich
148 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Jules et Jim
60 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326

Chiusura estiva
INTRASTEVERE

Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 Samsara
210 posti 17,45 (E 4,50) 20,10-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Casomai
120 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Quello che cerchi
33 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50)
JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 Scooby-Doo
337 posti 16,15 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The score
188 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Aiuto! Sono un pesce
125 posti 16,30-18,30-20,30 (E 7,25)

Windtalkers
22,30 (E 7,25)

Sala 4 Lilo & Stitch
140 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
KING

Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 The score
235 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,23)
Sala 2 Windtalkers
231 posti 16,30 (E 4,25) 19,30-22,30 (E 7,23)
LUCKY BLU

Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti Verso Oriente - Kedma

18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 7,00)
LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 Resident evil
276 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 18,55-20,55-22,55 (E 7,50)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
88 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
115 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 4 L'era glaciale
82 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Lilo & Stitch
175 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 4 L'era glaciale
82 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Lilo & Stitch
175 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 6 L'inconfutabile verità sui demoni
96 posti 15,10-17,10 (E 5,50) 19,00-20,50-22,50 (E 7,50)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 Samsara
110 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 9 Texas rangers
110 posti 15,20-17,00 (E 5,50) 18,50-20,40-22,40 (E 7,50)
Sala 10 Scooby-Doo
200 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
MADISON

Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 Casomai
300 posti 18,00-20,40-22,45 (E 6,20)
Sala 2 The mothman prophecies
300 posti 18,00-20,35-22,40 (E 6,20)
Sala 3 Samsara
150 posti 17,40-20,10-22,35 (E 6,20)
Sala 4 Ricette d'amore
100 posti 17,00-18,45-20,45-22,45 (E 6,20)
MAESTOSO

Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 Spider-Man
634 posti 17,0020,00-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Lilo & Stitch
130 posti 16,1518,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Scooby-Doo
140 posti 16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 4 The score
139 posti 17,3020,00-22,30 (E 7,25)
METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 The mothman prophecies
148 posti 17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Hollywood, Vermont

17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Moulin Rouge!

17,2019,55-22,30 (E 7,25)
Sala 4 The score

17,3020,00-22,30 (E 7,25)
MIGNON

Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493
Sala 1 L'ora di religione
325 posti 18,1520,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Lovely Rita
102 posti 18,00-19,3021,00-22,40 (E 7,00)
MISSOURI

Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 Chiuso per lavori
Sala 2 Chiuso per lavori
Sala 3 Chiuso per lavori
Sala 4 Chiuso per lavori
NUOVO OLIMPIA

Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068
Sala A Disperato Aprile
260 posti 18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala B Lontano
93 posti 18,15-20,30 (E 7,00)

Carlo Giuliani, ragazzo
22,30 (E 7,00)

NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116

500 posti Vedi Arena
(E 7,00)

ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Scooby-Doo
269 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 2 Windtalkers
126 posti 16,15 (E 5,50) 19,45-22,15 (E 7,50)

Sala 3 Spider-Man
88 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 4 Lilo & Stitch
106 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Prossima apertura
PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5803622
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
166 posti 16,0019,00-22,00 (E 6,20)
Sala 2 Hotel Dajti
78 posti 16,15-18,1520,15-22,15 (E 6,20)
Sala 3 Lo scroccone e il ladro
46 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 6,20)
POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Lantana

18,3020,45-23,00 (E 5,50)
QUATTRO FONTANE

Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 Millennium Mambo
345 posti 18,1520,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Terza generazione
200 posti 18,1520,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Jules et Jim
140 posti 18,1520,30-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Scandalosi vecchi tempi
70 posti 18,00-19,3021,00-22,40 (E 7,00)
REALE

Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 Spider-Man
725 posti 17,3020,00-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Resident evil
300 posti 18,0020,15-22,30 (E 6,70)
ROMA

Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884
274 posti Scandalosi vecchi tempi

18,00-19,3021,00-22,30 (E 6,20)
ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino Nameless - Entità nascosta
150 posti 18,0020,20-22,40 (E 7,00)
Sala Smeraldo Spider-Man
80 posti 17,4020,10-22,40 (E 7,00)
Sala Topazio Resident evil
80 posti 18,1020,20-22,40 (E 7,00)
Sala Zaffiro Verità apparente
150 posti 18,0520,20-22,45 (E 7,00)
ROYAL

Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 Spider-Man
709 posti 17,3020,00-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Resident evil
292 posti 18,3020,30-22,30 (E 6,71)
SAVOY

Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948
Sala 1 Spider-Man
400 posti 18,0020,20-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Sfida per la vittoria
336 posti 17,3020,00-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Samsara
123 posti 17,3020,00-22,40 (E 7,00)
Sala 4 L'apparenza inganna
97 posti 18,0020,30-22,30 (E 7,00)
TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 I Tenenbaum
200 posti 20,30-22,40Rassegna
Sala 2 Ricette d'amore
130 posti 18,3020,30-22,40 (E 7,00)
TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484

Sala Blu Lilo & Stitch
176 posti 17,00-18,5020,40-22,40 (E 6,00)
Sala Rossa Spider-Man
312 posti 17,4020,10-22,40 (E 6,00)
Sala Verde Scooby-Doo
145 posti 17,00-18,5020,40-22,40 (E 6,00)
UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 Resident evil
320 posti 15,00-17,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Windtalkers
135 posti 16,30-20,00-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
135 posti 15,20-17,40-20,20-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Verità apparente
135 posti 15,00-17,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Scooby-Doo
137 posti 15,00-17,20-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 6 Lilo & Stitch
137 posti 15,10-17,10-20,20-22,20 (E 7,00)
Sala 7 Spider-Man
137 posti 15,00-17,40-20,20-23,00 (E 7,00)
WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Spider-Man
262 posti 17,10-19,50-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Scooby-Doo
176 posti 16,50-18,55-21,00 (E 7,50)
Sala 3 Texas rangers
152 posti 16,00-18,10-20,10-22,20 (E 7,50)
Sala 4 Windtalkers
198 posti 16,10-19,10-22,10 (E 7,50)
Sala 5 Lilo & Stitch
198 posti 15,30-17,30-19,40-21,45 (E 7,50)
Sala 6 Aiuto! Sono un pesce
152 posti 14,55-16,50-18,50 (E 7,50)

Long time dead
20,50-22,50 (E 7,50)

Sala 7 Nameless - Entità nascosta
270 posti 15,40-18,00-20,20-22,40 (E 7,50)
Sala 8 Resident evil
386 posti 16,20-18,50-21,20 (E 7,50)
Sala 9 Windtalkers
240 posti 15,15-18,20-21,25 (E 7,50)
Sala 10 Spider-Man
240 posti 15,55-18,35-21,15 (E 7,50)
Sala 11 Resident evil
386 posti 15,05-17,25-19,55-22,15 (E 7,50)
Sala 12 Verità apparente
270 posti 15,25-17,45-20,05-22,25 (E 7,50)
Sala 13 Scooby-Doo
152 posti 15,10-17,20-19,30-21,40 (E 7,50)
Sala 14 Spider-Man
198 posti 16,35-19,15-21,55 (E 7,50)
Sala 15 Lilo & Stitch
198 posti 16,25-18,25-20,35-22,35 (E 7,50)
Sala 16 Lo scroccone e il ladro
152 posti 15,00-17,15-19,45-22,05 (E 7,50)
Sala 17 Scooby-Doo
176 posti 16,15-18,15-20,35-22,45 (E 7,50)
Sala 18 Spider-Man
262 posti 14,55-17,35-20,15-22,55 (E 7,50)
WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Spider-Man
147 posti 16,40-19,20-22,00 (E 7,50)
Sala 2 Nameless - Entità nascosta
217 posti 17,30-19,55-22,20 (E 7,50)
Sala 3 Resident evil
446 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
Sala 4 Scooby-Doo
196 posti 16,20-18,15-20,15-22,15 (E 7,50)
Sala 5 Windtalkers
130 posti 16,30-19,15-22,05 (E 7,50)

Scooby Doo
avventura

di R.Gosnell

Ecco un altro cartoon per
bambini, dicono i bene infor-
mati. Invece no! Nell’estate in
cui la Disney lancia anche in
Italia il suo cartoon estivo Lilo
& Stitch, la Warner spedisce
nei cinema, anch’essa in se-
mi-contemporanea con l’usci-
ta americana, un film «dal ve-
ro» ispirato a uno dei suoi car-
toni più famosi. L’espressione
«dal vero» vale all’80%: i quat-
tro ragazzi Fred, Daphne,
Shaggy e Velma sono autenti-
ci, ma il cane Scooby Doo,
che ci crediate o no, è fatto al
computer. I cinque eroi sono
in vacanza su un’isola e sven-
tano un’invasione di fanta-
smi.

Lilo & Stitch
cartoon

di D. Deblois e C. Sanders

Diretto da Dean Deblois e
Chris Sanders, due giovanotti
che si sono fatti le ossa nelle
fila disneyane, si segnala per
essere disegnato interamente
a mano, come ai bei tempi.
Stitch è un esperimento gene-
tico, un distruttivo mostriciat-
tolo alieno che fugge sulla Ter-
ra e finisce… alle Hawaii, do-
ve viene adottato da Lilo, una
bambina solitaria e difficile
che vive in un suo mondo tut-
to particolare. In fondo è la
storia - poco politicamente
corretta, per fortuna - dell'
amicizia fra due disadattati.

Il silenzio dopo lo sparo
drammatico

di V. Schloendorff, con B.
Beglau, N. Uhl

Rivisitazione degli anni di
piombo in Germania al segui-
to di alcuni esponenti della
Baader Meinhof. In particola-
re di Rita che, dopo il falli-
mento degli ideali rivoluzio-
nari, si rifugia nella Ddr dove
si rifà una vita sotto falsa iden-
tità. Poco a poco, però, il suo
passato riemerge e la costrin-
ge nuovamente alla fuga.

Sotto corte marziale
drammatico

di G. Hoblit, con B. Willis,
C. Farrell

Fondo di magazzino con Bru-
ce Willis, diretto dal poco no-
to Gregory Hoblit. Siamo in
un campo di concentramento
tedesco dove l ’ufficiale ameri-
cano più in alto in grado, il
colonnello McNamara, cerca
di tenere vivo il senso dell'
onore fra i suoi compagni di
prigionia. Uno dei modi di
sentirsi sempre «soldati» è tra-
mare la fuga. Niente a che ve-
dere con Stalag 17 di Wilder o
con La grande fuga, dove Ste-
ve McQueen si esibiva in mo-
to. Ma quelli erano classici,
questo no.

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Italiano per principianti
commedia

di L. Scherfig, con W.
Berthelsen, A. Stovelbaek

Sarà politicamente scorretto
dire che il Dogma ci ha stufa-
ti? Che questa commediola
dalle immagini traballanti ab-
bia vinto l'Orso d'argento a
Berlino è abbastanza sorpren-
dente. Lone Scherfig lo dirige
seguendo i dettami enunciati
a suo tempo da Lars Von
Trier: camera digitale a ma-
no, dialoghi in presa diretta,
niente musiche, eccetera. Tut-
to gira intorno a sei giovanot-
ti danesi con il mito dell'Italia
(realizzeranno il loro sogno
andando in gondola a Vene-
zia).

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.

HUMAN NATURE
commedia

di M. Gondry, con P.
Arquette, T. Robbins

Lo Stitch creato dalla Disney
non è l'unico essere «modifi-
cato» che arrivi sugli schermi.
Human Nature è una storia
che, sulle biotecnologie, riflet-
te in modo grottescamente se-
rio (o seriamente grottesco,
che è lo stesso). Una naturali-
sta, Lila, e uno scienziato, Na-
than hanno perso fiducia nel-
la razza umana e ora la prima
vive circondata di animali, il
secondo fa esperimenti sui to-
pi sperando di migliorare la
razza umana. Sulla loro stra-
da però incontrano Puff, un
uomo scimmia che trovano
nella giungla e cercano di edu-
care.

Respiro
drammatico

di E. Crialese, con V.
Golino, V. Amato

A Cannes ha vinto la prestigio-
sa Semaine de la critique e qui
in patria ha ottenuto il favore
unanime della critica. Tutto
girato a Lampedusa il secon-
do lungometraggio del giova-
ne Crialese, racconta la vita di
una donna (Valeria Golino),
considerata nel piccolo paese
di pescatori la «matta del vil-
laggio».

Casomai
commedia

di A. D’Alatri, con S. Rocca,
F. Volo

Ancora una storia di trenten-
ni in questa commedia firma-
ta da D’Alatri. Stefania e Tom-
maso si incontrano, si inna-
morano, decidono di sposar-
si. Ma con l’arrivo del figlio
tutto si complica: gli amici li
abbandonano, il lavoro ne ri-
sente, cominciano i primi tra-
dimenti. Il loro matrimonio,
insomma, rischia di andare a
rotoli.
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ROMA INCONTRA IL MONDO
h 22:00 - Laghetto di Villa Ada - via di Ponte Salario - 06.4180369 - Ingresso 8 euro.
JOHN SURMAN & JOHN TAYLOR
I dialoghi intessuti dallo straordinario duo costituito dal polistrumentista John
Surman e dal pianista John Taylor rappresentano una ghiotta occasione e non solo
per gli appassionati di jazz.
CARACALLA FESTIVAL 2002
h 21,00 - Terme di Caracalla - 06.8801044 - Ingresso 26.00 euro - 20.00 euro - 15.00 euro (prevendita
10%).
GORAN BREGOVIC AND THE WEDDING E FUNERAL BAND
Torna in Italia Goran Bregovic nello splendido scenario delle Terme di Caracalla
con la sua Weddings e Funeral Band, le Voci bulgare, il Coro, l'Orchestra Arabo-An-
dalusa di Tétouan, il Coro maschile Peresvet di Mosca e la cantante Vaska Janko-
vska. Per l'occasione l'artista presenta in prima italiana il suo nuovo cd. Bregovic è
capace di "voli solari, ma anche di cupi precipizi, di sonorità oscure e di incolmabili
malinconie". Il suo interesse attualmente è per la musica contemporanea: le compo-
sizioni di Bregovic mescolano le sonorità di una fanfara tzigana, di una chitarra e
percussioni tradizionali con accentuazioni rock, di polifonie tradizionali bulgare con
lo sfondo di un'orchestra d'archi dai ritmi vivacissimi e le voci gravi di un coro
maschile.
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02 FESTA DE L'UNITÀ
h 21:00 - Stadio dei Marmi - Foro Italico - Lungotevere Flaminio - 06.84241355 - Ingresso libero.
"LE CARTE DEI PROCESSI"
Il Teatro Civile presenta una lettura di estratti dagli interrogatori di Berlusconi e
Dell'Utri a cura di Edoardo Erba e Paola Ponti interpreti: Stefano Abbati, Antonio
Catania, Francesco Meoni
FONTANONE ESTATE
h 21:00 - Giardini della Fontana dell'Acqua Paola - via Garibaldi , 30. 06.58334717 - Palco piccolo 10.00
euro, ridotto 7.00 - Palco grande 15.00 euro, ridotto 10.00.
ALE BRIDER
h 20:45: Palco piccolo: Gli Ale Brider presentano una serata dedicata al repertorio
tradizionale dell'Europa Centro- Orientale, alla musica balcanica e alle forme
musicali che più caratterizzano la musica Klezmer. Il Nigun, il Freilach, il Bulgar e
l'Hora. Klezmer. La musica dei "klazmorin", musicisti senza alcuna formazione
qualificata, trova spazio nelle ricorrenze tipiche del culto degli ebrei dell¹Europa
orientale, o ashkenaziti, ma anche nelle feste, nelle taverne e nelle sale da ballo. Le
melodie attingono le loro forme dal mondo slavo-tedesco e sono condite di uno degli
ingredienti principali di tanta cultura di tradizione ebraica: l'ironia. Un'ironia che
da vita ad una pulsazione ritmica e che trasforma il lamento in danza.

ROMA LIVE FESTIVAL
h 18,30 - Stadio Olimpico - 06.5922100 - Ingresso 24 euro e 35 euro + d.p.
LIGABUE
Concerto-evento con Ligabue che replica dopo il grande successo di Milano. Inizio
alle 18.30 con gli Alarm di Mike Peters.
POZZO DEGLI ANGELI - MUSICA IN GIARDINO
h 21:00 - Giardino di Sisto V - Pio Sodalizio dei Piceni - Piazza S. Salvatore in Lauro, 15.
ENSEMBLE STRUMENTALE NUOVA ARMONIA
L'Ensemble si dedica al rilancio dei compositori del '900 che hanno creato un
linguaggio universale partendo dalla riscoperta della musica popolare. Con "El
Recuerdo Tributo ad Astor Piazzolla" l'Ensemble ripercorre le sue pagine più note.
TESTACCIO VILLAGE
h 22:00 - Via di Monte Testaccio, 34 - 06.57288333 - Ingresso 10 euro.
DIANE SCHUUR
"Deedles" fu scoperta da Stan Getz nel '79 e da allora la sua carriera è stata
costellata di successi; nuova signora del jazz, come Ella Fitzgerald e Sarah Vaughan,
ed interprete di canzoni, con repertori che attingono da Stevie Wonder e Burt
Bacharach. Si presenta sul palco con Scott Steed al basso e Peter Retzlaff alla
batteria.

teatri
AGORÀ ESTATE
Centro Sportivo Lung. Flaminio, 67 - Tel. 06.3234715-3225159
Oggi ore 21.30 Miles Gloriosus di Plauto regia di S. Di Mattia con G. Arena,
A. Bondi, P. Bresolin, F. Di Nicola, S. Di Pinto, I Ferretti, P. Loreti, C. Pavoni,
P. Sollecito

ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo - Tel. 06.5750827
Oggi ore 21.15 Non ti conosco più di A. De Benedetti regia di S. Ammirata
con S. Ammirata, P. Parisi, L. Guzzardi

ARGENTINA TEATRO DI ROMA
Largo Argentina, 52 - Tel. 06.68804601-68804602
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi fino al 3 agosto. e dal
26 Agosto al 28 Settembre. Orari botteghino 10-14/15-19 - Domenica: riposo

CIRCOLO DEGLI ARTISTI
Via Casilina Vecchia, 42 - Tel. 06.7014967
Oggi ore 21.30 Margherita, Capricciosa, Napoli e Quattro Stagioni di P.
Ammendola e N. Pistoia regia di M. Milazzo con Le Sbandate, A. D'Amico, S.
Dodaro, I. Ferretti

CORTILE BASILICA S. BONIFACIO E ALESSIO
P.zza S. Alessio, 23 - Tel. 06.51955055
Pirandelliana 2002: oggi ore 21.15 I Giganti della montagna di L. Pirandello
presentato da Persona Laboratorio

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi e nuovi abbonamenti
fino al 31 luglio e dal 2 al 30 settembre. I rinnovi avranno termine il 14
settembre. Orario botteghino 9.30-14.30-15.30-19.00. Sabato e domenica
riposo

FONTANONE ESTATE 2002
Giardino della Fontana dell'Acqua Paola, Via Garibaldi, 30 - Tel. 06.58334717
Domani ore 12.00 Conferenza stampa di presentazione di Pax-Ione Graffiti
di Pace
Palco Grande: oggi ore 22.15 CirKus (Pensieri) di S. Barbieri e D. Formica
con D. Formica, F. Biolchini
Palco Piccolo: oggi ore 20.45 Il corpo della musa di R. Reim con R. Reim

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 20˚ anniversario, da Settem-
bre.

GIARDINO DEGLI ARANCI
Via S. Sabina - Tel. 06.39739700
Oggi ore 21.00 Casina, ovvero la ragazza del caso regia di G. Zito con F.
Fiorentini e la sua Compagnia

GRECO
Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14
Campagna abbonamenti a 6 spettacoli da ł 69 a łÊ90 con R. Herlitzka, F.
Castellano, V. Valeri, Gigi e Andrea, G. Ferrarini, testi di Cappuccio, Pirandel-
lo, Horowitz e Shakespeare

I SOLISTI DEL TEATRO
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.4746390
Presso i Giardini della Filarmonica Via Flaminia, 118: domani ore 21.30 Prima
Nazionale Vita Brevis con E. Ceno, E. Kakeli, L. Zega, F. Kureta, M. Orbanasi,
O. Dako, E. Pupa

IL PUFF
Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721
Chiusura estiva

IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Oggi dalle ore 19.00 alle 23.00 Orizzonti mobili

IN PORTICO
Circ. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854
Riposo

INSTABILE DELLO HUMOUR

Via Taro, 14 - Tel. 06.8416057
Oggi ore 21.00 Infedeli per sempre!!! di D. Granata regia di B. Toscani e D.
Granata con A. Cegna, D. Sassone

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
E' aperta la Campagna Abbonamenti Stagione 2002/2003 Orario Botteghi-
no Dal Lun. al Sabato orario continuato 10.00-20.00 - Domenica Riposo

OLIMPICO
Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991
Riposo

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Campagna abbonamenti stagione Teatrale 2002/2003 rinnovo abbonamen-
ti fino al 26 luglio e dal 2 al 30 settembre per informazioni ufficio promoziona-
le dal lunedi al venerdi 10-13/15-18 info: 06/8022314/16

POLITEAMA BRANCACCIO
Via Merulana, 244 - Tel. 06.47824190-47824893
Campagna Abbonamenti Stagione teatrale 2002/2003 dal lunedi al sabato
dalle ore 11 alle ore 14 e dalle ore 15 alle ore 19. Domenica riposo

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 21.30 Il settimo si riposò di S. Fayad regia di F. Gravina con F.
Gravina, C. Ruoppo, D. Gagliarde, G. Cannavacciulo, A. Alben, T. Manganelli,
P. Riolo, I. Ciaramella, F. Puglia

QUIRINO E.T.I.
Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 06.6794585-167013616
Stagione 2002/2003 Riconferma vecchi abbonati dal 18 giugno al 12 Luglio
e dal 2 al 7 Settembre. I nuovi abbonamenti saranno in vendita da lunedì 9
settembre. Orario biglietteria ore 10-19. Sabato e Domenica: Riposo info:
800013616

RAABETEATRO
Via A. Bertani, 22 - Tel. 06.5133785
Domani dalle ore 19.00 alle ore 22.00 Seminario sull'espressione ed im-
provvisazione corporea con elementi di afro-jazz

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Oggi ore 17.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A. Alfieri
con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani

SALONE MARGHERITA
Via Due Macelli, 75 - Tel. 06.6798269-6791439
Riposo

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
Campagna abbonamenti 2002/2003 Bulli e pupe, La febbre del sabato sera,
Malgrado tutto... Beati voi, Aggiungi un posto a tavola, Scugnizzi.

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO
Via C. Della Rocca, 6 - Tel. 06.24406952
Comix 2002 (6˚ Oscar del Comico) ultime iscrizioni alle selezioni per attori di
teatro. Prenotazione telefonica 3337630930

TEATRO DEI COCCI
Via Galvani, 69 - Tel. 06.5783501
Campagna Abbonamenti 2002-2003 Compagnia Stabile Antonello Vallone.
La disgrazia ricevuta di M. Santanelli; Ha da passa' 'a nuttata di E. De Filippo;
Male indirizzata di J. Borini; Totò, Peppino e la malafemmina (dal film
omonimo); C'era una volta lui.. Renato Rascel di R. Rascel; Il berretto a
sonagli di L. Pirandello; I nuovissimi mostri di A. Canale

TEATRO DEL CENTRO
Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730
Festival del Teatro: oggi ore 21.00 Prometeo incatenato di Eschilo

TEATRO FURIO CAMILLO
Via Camilla, 44 - Tel. 06.7804476
Oggi dalle ore 17.00 alle ore 22.00 L'altro io stage intensivo di giorno con la
maschera condotto da T. Limbosch

TEATRO MOLIERE
Via Podgora, 1 - Tel. 06.32609084
Sono aperte le iscrizioni al corso biennale di Informazione teatrale diretto
dal M˚ Mario Scaccia info: 06/32609084

TEATRO STABILE DELLA CITTÀ DI FORMELLO
Viale Regina Margherita, 10 - Tel. 06.9088070
Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2002/2003

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Rinnovo abbonamenti scorsa stagione fino 12 Luglio e dal 2 al 7 Settembre.
I Nuovi abbonamenti saranno in vendita da lunedì 9 settembre. Info
800011616 Orario 9.00/16.00 - Biglietteria 06/68803794 orario 10-19.

VOGLIA MATTA
Via delle Terme di Caracalla, 55 - Tel. 06.5740170
Oggi ore 21.00 All'antica osteria la scoperta dell'America di C. Pascarella
con A. Corsini, A. Fornari, A. Campori, S. Altieri presentato da Comp. Attori e
Tecnici info: Dopo le 20.00 06/7005109

Musica  
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.3201752
Abbonamenti dell'Acc. Filarmonica per la stagione 2002/2003 entro il
31-07 è possibile riconfermare. Il botteghino é aperto dal lunedì al giovedì
con orario continuato 10-17 e il venerdì ore 10-14.

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Domani ore 21.00 Stagione Estiva a Caracalla prima italiana del nuovo
album Tales and Songs from Weddings and Funerals Goran Bregovic & The
Weddings and Funerals Band

ARAMUS (BASILICA S. MARIA DEGLI ANGELI)
Via Cernaia, 9 (P.zza della Repubblica) - Tel. 06.4823401
Oggi ore 21.00 ingresso libero Primo Festival Organistico Internazionale
musiche di Krebs, Bach, Soler, Krenek Organista M. Haselbeock

ASS. INTERNAZIONALE AMICI DELLA MUSICA SACRA
Via Paolo VI, 29 - Tel. 06.68805816
Chiesa S. Ignazio, P.zza S. Ignazio: oggi ore 21.00 ingresso libero Coro
Americano Greenwich and New Haven Choral Societes con l'Orchestra da
camera I solisti di Roma

ASS. ROME FESTIVAL
Tel. 06.86209888
Cortile dell'Auditorium «Cattaneo» Corso Vittorio Emanuele, 217 (Vicino P.za
Navona): mercoledì 17 luglio ore 20.45 Concerto Rome Festival Orchestra e
Ballet musiche di Ravel Dir. L. Signorelli

CONCERTI NEI BORGHI E NEI CASTELLI MEDIEVALI
Concerti in varie sedi - Tel. 06.2280375
Auditorium dei Concerti - Bolsena: domani ore 21.00 Concerto del pianista
Giovanni Veroli musiche di Beethoven, Ravel, Rachmaninoff

FESTIVAL EURO MEDITERRANEO
Tel. 06.68809107
Al Teatro Grandi Terme di Villa Adriana - Tivoli - (Roma): oggi ore 21.00
Danza «Tango Passion» musiche di Astor Piazzolla con Astor Piazzolla
Ensemble
Teatro Marittimo Villa Adriana: oggi ore 20.00 Concerto «la Musica nel
Barocco» direz. artistica E. Castiglione con O. Bartolozzi

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Campagna Abbonamenti Stagione 2002/2003 20˚ anniversario - Euromusi-
ca Master Series da Settembre

I CONCERTI NEL PARCO
Via U. Bassi, 17 - Tel. 06.5816987
Villa Pamphili Palazzina Corsini via Porta S. Pancrazio, 10: domani ore 21.30
Tra Musical e Jazz con Rumble Quintet

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
Cortile di S. Ivo alla Sapienza Corso Rinascimento, 40: martedì 16 luglio ore
21.00 Prima Don Giovanni musiche di Mozart regia di L. Panou direttore F.
Carotenuto Compagnie di canto del Festival OperaEstate 2002, Orchestra
dell'International Chamber Ensemble

MUSICA SOTTO IL CIELO STELLATO DI VILLA TORLONIA
Via Nomentana, 70 - Tel. 06.87131590
Oggi ore 20.30 Concerto del pianista Claudio Bonechi musiche di Mozart,
Schumann, Chopin, Liszt, Beethoven, Gershwin

NEW OPERA FESTIVAL DI ROMA
Piazza S. Clemente, 1 - Tel. 06.5611519
Basilica di S. Clemente al Colosseo: martedì 16 luglio ore 21.00 Concerto
Sinfonico concerto per clarinetto e pianoforte musiche di Mozart direttore S.
Vignati soprano J. Perry

NOTTI ROMANE AL TEATRO DI MARCELLO
Area archeologica del Teatro di Marcello - Tel. 06.87131590
Oggi ore 20.30 Concerti del Tempietto Estate 2002 musiche di Chopin, Liszt
con R. Scilipoti al pianoforte

OPERA ACADEMY
Tel. Informazioni 06.86800125
Chiesa di S. Paolo Entro Le Mura (Via Nazionale): domenica 21 luglio ore
20.30 Prima ingresso libero Recital di musica vocale lirica e da camera
musiche di Donizetti, Bellini, Mozart, Giordani

OPERA SOTTO LE STELLE
Viale E. De Nicola, 72 - Tel. 06.39967700-06.47826152
Museo Nazionale Romano alle Terme di Diocleziano - Chiostro di Michelange-
lo: domenica 21 luglio ore 20.45 Aida di G. Verdi con l'Orchestra Lirico
Sinfonica presentato da NewMendelflorMusic info:
06/21707618-333/5212160

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI TESTACCIO
Via Monte Testaccio, 91 - Tel. 06.5750376
Sono aperte le iscrizioni al corso «Dirigere il coro di voci bianche» che si
terrà presso la S.P.M.T. dal 2 al 6 Settembre. Info al n˚ 338/3921887 dal 6 al
19 Luglio

STADIO DEL TENNIS (FORO ITALICO)
Tel. Inform. 06.68809107
Martedì 16 luglio ore 21.00 La notte dei gladiatori musica e danze dell'antica
Roma con il Gruppo Storico Romano

TEATRO DELL'OPERA
P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003
E' possibile acquistare i biglietti per l'intera stagione 2002 la biglietteria
del Teatro dell'Opera Piazza Beniamino Gigli, 1 - Roma, sarà aperta dal
martedì al sabato dalle 9.OO alle 17.00 , la domenica dalle 9.00 alle 13.30,
lunedì chiuso

Altri  
ABSOLUTE
Via delle Capannelle, 93 - Tel. 06.72900926
Venerdì 19 luglio in programma Serata house con il dj resident Giuseppe
Decca Motta e a rotazione ospiti dai migliori club

ARRIBA ARRIBA
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772
Chiusura estiva

CAFFÈ LATINO
Via Monte Testaccio, 96
Chiusura estiva

EL RANCHO
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772
Giovedì 18 luglio dalle ore 20.30 alle ore 1.00 Posta stravagante serata
dedicata alla messaggeria. Durante la cena a cura di Mister Charlie

EL SOMBRERO
Via degli Orti di Cesare - Tel. 06.58333494

Chiusura estiva

EUROMA
Via Capoprati - Ponte Duca D'Aosta - Tel. 3357001980
Domani ore 21.00 Marco Morandi e Carlotta

FAIRYLANDS FESTIVAL 2002
C/o Pineta Centrale - Via Roma
Festival di Musica e Cultura Celtica: oggi apertura villaggio ore 19.00, inizio
concerti ore 21.30 ingresso libero Connemara - Massimo Giuntini - Tresca

FESTIVAL MUNDI
Scalinata di Valle Giulia - Tel. 06.3214158
Venerdì 26 luglio in programma Festival dedicato alle «altre» musiche e
sonorità

FIESTA!
Ippodromo Capannelle via Appia Nuova 1245 - Tel. 06.71299855
Oggi ore 22.00 Hermanos Rosario stand gastronomia e musica latino ameri-
cana

FONCLEA
Via Crescenzio,82/a - Tel. 06.6896302
Chiusura estiva

GERONIMO'S LIVE MUSIC
Via Appia Vecchia Sede, 57 - Tel. 06.9309344
Oggi ore 22.00 White Dust cover Gary Moore

JAZZ & IMAGE
Villa Celimontana, P.zza della Navicella - Tel. 06.77591832
Oggi in programma Jazz Tribe

L'ISOLA DEL CINEMA
Isola Tiberina - Tel. 06.5811060
Oggi fino all'11 agosto Luogo d'incontro «Della Roma by night» stand,
mostre, musica dal vivo, cucina internazionale, salotto sotto le stelle
Oggi ore 21.00 Serata Israele

LA PALMA CLUB
Via G. Mirri, 35 - Tel. 06.43566581
Oggi ore 22.00 De Vito Marcotulli Duo diretta radiofonica RCF

LE NOTTI DI PASSAGGIO A NORDEST
Pratone delle Valli - Viadotto delle Valli - Tel. 338.2662079
Oggi ore 21.30 Corse buffe

PABLO
Via Fincati, 26 (vicino Palladium) - Tel. 06.5126845
Oggi ore 22.00 La musica più conosciuta di Roma Musica dal vivo

ROMA CHE RIDE
Villa Sciarra
Oggi ore 21.00 Andata e ritorno cabaret

ROMA INCONTRA IL MONDO
Laghetto di Villa Ada
Oggi ore 22.00 Il respiro del fuoco

ROMAESTATE ALL'OMBRA DEL COLOSSEO
Parco di Colle Oppio, Via delle Terme di Traiano - Tel. 06.77201772
Area Teatro Cabaret: oggi ore 21.45 Uh! spettacolo comico di N. Taranto con
Nino Taranto

ROMAESTATE
Centrale del Tennis, Viale delle Olimpiadi - Tel. 06.3238288
Oggi ore 21.30 Orchestra da Camera Millenium Band Beatlesmania Festival

SPEEDY GONZALES
Via Libetta, 13 - Tel. 06.57287338
Chiusura estiva

TESTACCIO VILLAGE
Via di Monte Testaccio, 16 - Tel. 06.57287621
Oggi ore 22.00 Ekova

VALLE GIULIA
Tel. 06.5922100
Oggi ore 21.00 Blues Brothers Band

D'ESSAI
ARCOBALENO D'ESSAI
Via F. Redi, 1/a Tel. 06/4402719

Chiusura estiva
AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin Gostanza da Libbiano
130 posti 18,30 sottot, francesi (E 5,00)

Schiava d'amore
20,30-22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere La dolce vita
60 posti 18,00 (E 5,00)

Roma
21,00 (E 5,00)
La voce della luna
23,00 (E 5,00)

CARAVAGGIO D'ESSAI
Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210

Chiusura estiva
CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti Il gattopardo

21,15 (E 3,00)
DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021

Chiusura estiva
DON BOSCO
Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612

Chiusura estiva
GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti Natascia (Guerra e Pace, I)

21,00
LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A Il più bel giorno della mia vita
95 posti 18,15-20,20-22,30 (E 5,00)
Sala B Bloody Sunday
60 posti 18,15-20,20-22,30 (E 5,00)
Sala C Lantana
40 posti 18,15-20,20-22,30 (E 5,00)
RAFFAELLO
Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515

Riposo
TIZIANO D'ESSAI

Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti Qualcuno come te

18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

ARENE
CINESTATE 2002
Via Due Giugno, 12 Tel. 06/79321301
400 posti Parla con lei

21,15 (E 4,50)
ARENA SISTO
Via Cardinal Ginnasi Tel. 06/5610750

Amore a prima svista
21,15 (E 4,13)

ALPHAVILLE
Via Casilina Vecchia, 42 - c/o Circolo degli Artisti Tel. 339/3618216

Super8 Stories
22,45 ingr, gratuito con tessera 1 euro

ARENA AGIS
P.zza Vittorio Emanuele II Tel. 06/490377
Sala A Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

21,15 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)

Serendipity - Quando l'amore è magia
23,20 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)

Sala B Capalbio cinema a Roma
21,00 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)
Il ferroviere
22,40 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)

ARENA CINEMUNIX
Piazza di Cinecittà, 1 Tel. 06/9963536

I Tenenbaum
21,15 (E 5,00)
Alla rivoluzione sulla due cavalli
23,15 (E 5,00)

ARENA COLLI ANIENE
Via Meuccio Ruini snc Tel. 348/8278810
300 posti Monsters & Co.

21,00 (E 5,50)
John Q.
22,30 (E 5,50)

ARENA EX SNIA VISCOSA
Via Prenestina, 173 Tel. 06/272737

Non è giusto
21,30 (E 2,50)

ARENA NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116

Parla con lei
21,30 (E 5,16)

ARENA SPAZIO COMUNE
Viale di Tor Marancia (Parco della Torre) Tel. 06/5783626

La comica iniziale
21,15
A.I. - Intelligenza Artificiale
21,30

ARENA TIZIANO
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588

Amore a prima svista
21,00-23,00

CINEMANGIANDO STUDIOUNO
Via C. Della Rocca, 6/e Tel. 06/24406952

Brucio nel vento
Marted“ ore 21,30

CINEPORTO
Via A. San Giuliano Tel. 06/3217255
Arena The Others

21,30 (E 5,16)
La commare secca
24,00 Cinema restaurato (E 5,16)

Cineclub Birthday girl
21,30 (E 5,16)

SOTTO LE STELLE DI S. LORENZO
Villa Mercede -Via Tiburtina 113 Tel. 06/9962946
Arena Acanthus I vestiti nuovi dell'Imperatore

21,15 (E 5,50)
Arena Palme Mi chiamo Sam

21,15 (E 5,50)
L'ISOLA DEL CINEMA
P.zza S. Bartolomeo all'Isola Tel. 06/5811060
- Maxischermo La pianista

21,30 (E 3,62)
PICCOLA ARENA DETOUR
Parco Fluviale Capoprati via Capoprati, 12/A Tel. 06/4872368

Prossima apertura

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 Harry Potter e la pietra filosofale
300 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 2 John Q.
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)
MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Magnum Spider-Man
Medium Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
Minimum 1 Best
Minimum 2 Mi chiamo Sam

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 Spider-Man
300 posti 18,00-20,30-23,00 (E 6,20)
Sala 2 Windtalkers
147 posti 18,00-20,30-23,00 (E 6,20)
Sala 3 Scooby-Doo
147 posti 19,00-21,00-23,00 (E 6,20)
Sala 4 L'apparenza inganna
147 posti 18,00-20,30-23,00 (E 6,20)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 Resident evil
584 posti 18,20-20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Scooby-Doo
170 posti 18,50-20,40-22,30 (E 5,16)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

Scooby-Doo
17,30-19,10-20,50-22,30 (E 5,16)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

Chiusura estiva

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Chiusura estiva
Sala De Sica Chiusura estiva
Sala Fellini Chiusura estiva
Sala Mastroianni Chiusura estiva
Sala Rossellini Chiusura estiva
Sala Sergio Leone Chiusura estiva
Sala Tognazzi Chiusura estiva
Sala Troisi Chiusura estiva
Sala Visconti Chiusura estiva
VITTORIO VENETO
Via Artigianato, 47 Tel. 06/9781015
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA

Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249
Spider-Man
15,30-17,50-20,10-22,30
Verità apparente
16,15-18,15-20,15-22,15
Scooby-Doo
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30
Windtalkers
16,45-19,20-21,55

Lilo & Stitch
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30
Long time dead
16,30-18,25-20,20-22,15
40 giorni & 40 notti
16,00-18,10-20,20-22,30
Nameless - Entità nascosta
15,30-17,45-20,00-22,15
Lilo & Stitch
16,15-18,00-19,45-21,30
Resident evil
16,00-18,05-20,10-22,15

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021

Riposo

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 Chiuso per lavori
Sala 2 Chiuso per lavori
Sala 3 Chiuso per lavori di manutenzione
150 posti (E 6,20)
SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 Resident evil
250 posti 17,0020,10-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Scooby-Doo
140 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 6,20)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Scooby-Doo

17,00-19,00-20,45-22,30 (E 6,50)
Sala Verde Lilo & Stitch
400 posti 17,00-18,30 (E 6,50)

Spider-Man
20,00-22,30 (E 6,50)

MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Chiuso per lavori

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 Spider-Man
250 posti 17,00 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Lilo & Stitch
150 posti 17,00-19,00 (E 4,13) 20,45-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Windtalkers
77 posti 17,00 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 6,20)

GUIDONIA
IMPERIALE
P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832

Chiuso per lavori di restauro

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 L'inconfutabile verità sui demoni

16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,00)
A3 Lilo & Stitch

16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,00)

A5 Long time dead
16,3018,30-20,30-22,40 (E 7,00)

A7 Qualcuno come te
16,2018,30-20,30-22,30 (E 7,00)

A9 Resident evil
16,2018,20-20,30-22,45 (E 7,00)

B10 Spider-Man
16,0018,20-20,40-23,00 (E 7,00)

B2 Nameless - Entità nascosta
16,2018,20-20,40-22,40 (E 7,00)

B4 Windtalkers
17,2020,00-22,40 (E 7,00)

B6 Scooby-Doo
16,0018,10-20,30-22,55 (E 7,00)

B8 Verità apparente
16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,00)

VILLA FIORITA
Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470

Riposo

LADISPOLI
ARENA LUCCIOLA ROSSELLINI
Via Fiume, 91 Tel. 06/99222906

Spider-Man
21,30 (E 4,13)

LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti Chiuso per lavori di manutenzione

(E 5,20)

LAVINIO
ARENA ARISTON
Corso San Francesco, 53 Tel. 06/9815363

L'ora di religione
21,00-23,00

ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

A beautiful mind
17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

MANZIANA
QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

Windtalkers
20,00-22,30 (E 5,20)

MARINA DI S. NICOLA
ARENA EL PAREO
Via Tre Pesci Tel. 06/99271350

I perfetti innamorati
21,30 (E 4,13)

MENTANA
ROXY
P.zza Garibaldi, 6 Tel. 06/9095355

Chiuso

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

PALESTRINA
PRINCIPE
Corso Pierluigi, 60 Tel. 06/9536421

Riposo

PALOMBARA
NUOVO TEATRO
Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 Spider-Man
470 posti 18,10 (E 4,13) 20,20-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Nameless - Entità nascosta
250 posti 18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Scooby-Doo
300 posti 18,00 (E 4,13) 20,00-22,00 (E 6,20)
Sala 4 Lilo & Stitch
250 posti 18,30-20,30 (E 6,20)

L'ora di religione
22,30 (E 6,20)

Sala 5 Windtalkers
350 posti 19,00 (E 4,13) 22,00 (E 6,20)
Sala 6 Resident evil
360 posti 18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)
SAN BENEDETTO
Via Orazio, 6 Tel. 06/9107992

Riposo

SANTA MARINELLA
ARENA LUCCIOLA
Via Aurelia, 311 Tel. 338/24810

Vanilla Sky
21,30 (E 4,65)

SANTA SEVERA
ARENA CORALLO
Via dei Normanni, 30 Tel. 333/4644181

Spy Game
21,30 (E 4,65)

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Windtalkers
510 posti 16,30-19,15-22,00 (E 6,20)
Sala Vesta Lilo & Stitch
112 posti (E 6,20)

TREVIGNANO ROMANO
ARENA PALMA
Via Garibaldi Tel. 06/9999763
200 posti Mi chiamo Sam

21,30 (E 4,00)
PALMA
V.le Garibaldi Tel. 06/9999796
200 posti Vedi Arena

(E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Lilo & Stitch

18,10
Windtalkers
20,00-22,30
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Raiuno 15,00
LO SMEMORATO DI COLLEGNO
Regia di Sergio Corbucci - con Totò,
Erminio Macario. Italia 1962. 87 mi-
nuti. Comico.

Un reduce del secondo
conflitto mondiale, sme-
morato e privo di sostenta-
mento, si barrica in un ba-
gno pubblico per attirare
l'attenzione dell'autorità.
Si apre allora la caccia al
riconoscimento dell'uomo
da parte di falsi parenti
interessati. Lettura comi-
ca di un caso di cronaca
dei primi anni ‘20.

Raiuno 20,55
GRAZIE DI TUTTO
Regia di Luca Manfredi - con Nino
Manfredi, Massimo Ghini. Italia
1998. 100 minuti. Commedia.

Una giovane coppia deci-
de di trasferirsi nella cam-
pagna senese alla ricerca
della tanto agognata pa-
ce. I due fanno conoscen-
za con un'altra coppia,
che, costretta a partire per
l'Africa alla ricerca del fi-
glio, lascia ai due coniugi
i loro due anziani genitori
da accudire in una diffici-
le convivenza.

Raitre 23,15
LA PAROLA AMORE ESISTE
Regia di Mimmo Calopresti - con
Valeria Bruni Tedeschi, Fabrizio Ben-
tivoglio. Italia 1998. 80 minuti.
Drammatico.

Angela, una trentenne tor-
mentata da fobie e tensio-
ni irrisolte, scopre l’ amo-
re quando incontra un ti-
mido insegnante di violon-
cello separato, padre di
una ragazzina e infatuato
di un'allieva, a sua volta
persa per un altro. Dopo
una lunga serie di equivo-
ci i due si ritrovano.

Canale5 21,00
PAYBACK
Regia di Brian Helgeland - con Mel
Gibson, Gregg Henry. Usa 1998.
110 minuti. Azione

Porter, ladro professioni-
sta dai metodi sbrigativi,
è vittima di un doppio gio-
co mortale da parte della
moglie e del suo socio e
miglior amico. Mentre
tutti lo credono morto,
Porter decide di tornare
per regolare i conti e per
recuperare il bottino di
una rapina che gli è stato
sottratto.sc

el
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i

così così

da evitare

da non perdere

da vedere

Il sistema frontale di origine atlantica, esteso dalla Sardegna alle regioni setten-
trionali del Paese, è preceduto da un corpo nuvoloso di origine africana che
interessa più direttamente le regioni meridionali.

Nord: nuvolosità variabile a tratti intensa con associati
rovesci o temporali. Temporanea attenuazione della nu-
volosità e dei fenomeni in serata. Centro e Sardegna:
alternanza di schiarite ed annuvolamenti anche intensi
con associati rovesci o temporali. Sud e Sicilia: generali
condizioni di variabilità con possibili rovesci .

Nord: molto nuvoloso con rovesci o temporali sparsi più
frequenti durante le ore pomeridiane. Tendenza dalla se-
rata ad attenuazione dei fenomeni. Centro e Sardegna:
alternanza di schiarite ed annuvolamenti anche intensi
con associati rovesci o temporali. Sud e Sicilia: nuvolosi-
tà variabile a tratti intensa con possibili locali rovesci o
temporali.

BOLZANO 14 24 VERONA 23 24 AOSTA 12 19

TRIESTE 25 30 VENEZIA 19 29 MILANO 19 21

TORINO 15 18 MONDOVÌ 15 14 CUNEO 14 16

GENOVA 20 25 IMPERIA 20 24 BOLOGNA 20 20

FIRENZE 20 26 PISA 20 26 ANCONA 19 21

PERUGIA 19 22 PESCARA 20 26 L’AQUILA 15 24

ROMA 23 23 CAMPOBASSO 19 22 BARI 19 27

NAPOLI 22 21 POTENZA 19 32 S. M. DI LEUCA 25 27

R. CALABRIA 24 31 PALERMO 24 28 MESSINA 26 30

CATANIA 22 30 CAGLIARI 21 28 ALGHERO 19 25

HELSINKI 13 25 OSLO 12 19 STOCCOLMA 13 25

COPENAGHEN 14 23 MOSCA 20 31 BERLINO 17 27

VARSAVIA 19 28 LONDRA 11 23 BRUXELLES 15 20

BONN 15 21 FRANCOFORTE 17 20 PARIGI 12 21

VIENNA 18 30 MONACO 14 20 ZURIGO 13 30

GINEVRA 15 20 BELGRADO 21 33 PRAGA 16 27

BARCELLONA 15 24 ISTANBUL 25 31 MADRID 13 29

LISBONA 18 27 ATENE 25 37 AMSTERDAM 15 21

ALGERI 21 28 MALTA 25 34 BUCAREST 18 33

 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

  

 

 
 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
 

 

  

 

 

 

 
 

  

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

24 lunedì 15 luglio 2002in scena tv



«Q uadri di un’esposizione» era il titolo di una celeber-
rima composizione del russo Mussorgskij che, nel

1874, dedicò le sue note all’opera del pittore Hartmann e
certo Mussorgskij non poteva immaginare che i suoi Quadri
sarebbero stati baciati da un successo tale che ai tempi
nostri ne ha fatto una sorta di simbolo di quanti fanno
dell’incrocio e del dialogo delle arti un punto indispensabile
delle loro poetiche. E che il dialogo e la creolizzazione tra le
arti siano una scelta indispensabile allo sviluppo della creati-
vità in un’epoca in cui si assiste a una trasformazione di stili
e forme tanto intensa, da sembrare di trovarsi di fronte e un
vero e proprio trans-genderismo dei generi e degli stili,
credo sia indubitabile. Sia dunque benvenuta questa quindi-
cesima edizione del Festival Time in Jazz di Berchidda

(12-15 agosto), piccolo paese sardo, che così ha voluto
intitolarsi proprio per sottolineare la sua volontà di creoliz-
zazione di differenti specifici artistici.
Diretto da Paolo Fresu, musicista jazz di fama internaziona-
le, raffinatissimo quanto aperto alle contaminazioni con gli
altri specifici (indimenticabile il Majakovskij frutto della sua
collaborazione con Patrizia Vicinelli) e con altri stream
musicali, il Festival nasce come rassegna musicale, ma già da
tempo aveva dedicato una sua sezione speciale - il Progetto
Arti Visive, comprendente esposizioni d’arte sarda e interna-
zionale - a sviluppare il dialogo con la pittura e la scultura.
Quest’anno l’intero Festival pone al suo centro una temati-
ca così decisiva, chiedendo ad artisti del calibro di Cucchi,
Lai, Kirchofs di disegnare le scenografie degli eventi musica-

li e a Daniel Humair e Han Bennink di esibirsi nel doppio
ruolo di artisti e batteristi. Niente male davvero, ma non
basta, perché, come scrive Fresu nel presentare la sua Ber-
chidda, questo Festival non si accontenta di creolizzare gli
specifici, esso vuole, mescolando passato, presente e futuro,
ricostruire un pensiero forte, fatto di dialogo e immagina-
zione, sperimentazione e memoria, scambio, nostalgia del
futuro. E le scelte musicali, tutte d’altissimo livello, sono
conseguenti, dalla musica etnica al jazz contemporaneo.
Evviva Berchidda, dunque, e, in chiusa, una sola domanda,
credo lecita, visto il taglio scelto dalla manifestazione sarda:
a quando l’inclusione della poesia e della letteratura? Da un
musicista intelligente come Fresu non possiamo aspettarci
di meno…

BERCHIDDA, IL JAZZ SI FA TRANS-GENDER

t.
a.

z.

Francesco Burdin
«Aforismi»

Eva Benelli

A
lla metà del secolo dei Lumi una
querelle attraversa il mondo della
nobiltà e dei filosofi francesi: ade-

rire o respingere la pratica dell’innesto
contro il vaiolo? (L’operazione consisteva
nell’inoculazione in una persona sana di
materiale proveniente dalle pustole di un
ammalato). La disputa divide gli uomini
di cultura dell’epoca, ripercorrendo la
frattura tra dogmatici e illuministi. Voltai-
re si schiera a favore dell’innesto, memo-
re di quanto ha appreso durante il suo
soggiorno in Inghilterra, dove ha assistito
ai primi successi della procedura, ottenu-
ti nel corso di una terribile epidemia di
vaiolo. Il parlamento di Parigi chiede alla
facoltà di medicina e a quella di teologia,
di pronunciarsi sulla questione e nel frat-
tempo emette una ordinanza che vieta
l’innesto. «Questa nuova stupidità france-
se ci rende la favola degli stranieri», com-
menta l’enciclopedista D’Alembert in
una lettera allo stesso Voltaire. La morte
del re Luigi XV per vaiolo cambia le sorti
della innovativa procedura: dieci anni
più tardi l’intera famiglia reale francese si
sottoporrà all’innesto. I timori legati al-
l’operazione provocano il crollo della bor-
sa, ma il felice esito dell’intervento spinge
invece Luigi XVI a promuoverne la diffu-
sione. Molte famiglie della nobiltà segui-
ranno l’esempio dei reali.

Terribilmente contagioso (ben più
della peste), il vaiolo infuriava a interval-
li, variabili, ma certi, in Europa e nelle
colonie, in Asia, in Africa, nelle Americhe
dopo l’arrivo dei bianchi. Era una malat-
tia universale, che colpiva nella stessa mi-
sura i ricchi e nobili e i poveri miserabili.
Le grandi concentrazioni di popolazione
erano particolarmente esposte agli assalti
della malattia e in un’Europa in cui le
città cominciavano a raccogliere centina-
ia di migliaia, se non milioni di persone,
le epidemie diventavano drammatica-
mente feroci, con migliaia di morti. Il
vaiolo faceva particolarmente paura per-
ché oltre a uccidere sfigurava: le cicatrici
lasciate dalle pustole erano un ricordo
tutt’altro che raro e segnavano per sem-
pre chi era riuscito a superare la malattia.

In un mondo poco o per nulla attrez-
zato per affrontare le malattie, trovare un
modo per evitare le tante e ricorrenti epi-
demie era in testa alle speranze di ognu-
no, sudditi e governanti. E la prima spe-
ranza era quella di riuscire a contrastare il
terribile vaiolo. Anche perché c’erano evi-
denze empiriche che dal vaiolo si poteva
scampare: i sopravvissuti alla malattia,
proprio quelli che si portavano a spasso il
viso deformato dalle cicatrici, non si am-
malavano una seconda volta. Avevano pa-
gato il loro tributo alla malattia.

L’innesto contro il vaiolo che tanto
faceva discutere la società illuminista di
fine settecento non era ancora la vaccina-
zione, ma l’adattamento di una pratica
diffusa in Asia fin dall’antichità. L’osser-
vazione diceva che di solito si sviluppava
una malattia meno grave del vaiolo vero
e proprio e che, una volta guarita, la per-
sona così trattata non si ammalava più.
Certo, ogni tanto si segnalava qualche in-
cidente di percorso e il candidato all’im-
munizzazione finiva invece col soccombe-
re proprio alla malattia che voleva evita-
re. Nel complesso, però, questa rozza for-
ma di vaccinazione aveva successo, tanto

da indurre alcune classi privilegiate delle
società orientali ad arrogarsela in esclusi-
va. C’erano quindi tutte le premesse per-
ché la società settecentesca, così aperta ai
racconti di viaggio e alle esperienze di
altri popoli e così drammaticamente pres-
sata dalle periodiche epidemie, si dimo-
strasse favorevole a sperimentare su se
stessa una nuova pratica medica che pro-
metteva di sconfiggere il vaiolo.

In Europa la pratica dell’innesto ap-
proda in Inghilterra, via Costantinopoli,
introdotta da una donna, lady Mary Wor-
tley Montagu, moglie dell’ambasciatore
inglese alla corte ottomana. Rientrata a
Londra mentre infuria la grande epide-
mia del 1721, la nobildonna fa inoculare
la propria figlia per proteggerla dal conta-
gio. L’esempio di lady Montagu viene se-
guito dalla famiglia reale e a questo pun-
to la pratica empirica si incontra con il
razionalismo pragmatico anglosassone
per dare vita a uno dei primi esperimenti
controllati nella storia della medicina.
Un gruppo di medici ottiene dal re l’auto-
rizzazione a ricorrere ad alcuni condanna-
ti a morte della prigione di Newgate per
verificare l’efficacia dell’innesto. L’esperi-
mento viene eseguito su tre uomini e tre
donne di fronte a uno scelto gruppo di
venticinque persone, tra medici, farmaci-
sti e membri della Royal Society. I con-
dannati si ammalano puntualmente, ma
guariscono. In cambio della loro parteci-
pazione all’esperimento ottengono la gra-
zia (e l’immunizzazione).

La lotta alle malattie attraverso la vac-
cinazione ha le sue radici in questo pri-
mo esperimento, dalle connotazioni eti-
che oggi inaccettabili. Così come etica-
mente inaccettabile sarà l’altro esperi-
mento, quello con cui Edward Jenner,
oscuro medico di campagna inglese, di-
mostrerà che il siero del vaiolo vaccino
rende immune anche l’uomo. Raccoglien-
do a sua volta molte osservazioni empiri-
che che indicavano che i mungitori erano
la categoria più al sicuro da questo tipo di
contagio, Jenner si servirà di un bambino
di otto anni, cui inoculerà prima il siero
vaccino e poi il vaiolo. Il bambino non si
ammalerà e Jenner in un colpo solo dimo-
strerà l’efficacia della vaccinazione, conie-
rà un nuovo termine e si assicurerà un
posto nella storia della medicina.

Siamo ai primi dell’800 e il nuovo
metodo, la vaccinazione, conosce un suc-
cesso ben diverso dall’innesto di 50 anni

prima, più pericoloso e preoccupante. In
poco tempo le persone che si sottopongo-
no a vaccinazione diventano centinaia di
migliaia. Anzi, si pone il problema di co-
me disporre di scorte sufficienti di vacci-
no, dal momento che il cow-pox, la malat-
tia delle vacche da cui si ricava la materia
prima per la vaccinazione non è diffusa
ovunque. In alcune nazioni è addirittura
sconosciuta.

Eppure governi, case regnanti e auto-
rità locali non si sottraggono alla sfida:
promuovono la vaccinazione, individua-
no persone e strumenti, creano nuovi in-
carichi e strutture, impiantano allevamen-
ti dove il vaiolo viene perpetuato da una
vacca all’altra. La vaccinazione non è,
non deve essere, riservata solo ai ceti so-
ciali più alti, a famiglie reali e nobiltà che
comunque furono tra i primi a praticarla:
l’idea che sposa i principi della rivoluzio-
ne francese con l’innovazione sanitaria è
che il vaccino è destinato a tutti. In piena
era napoleonica, per esempio, il vice pre-
sidente della effimera repubblica italiana,
Melzi d’Eril, stabilisce per decreto che i
medici ospedalieri o degli istituti di pub-
blica beneficenza devono vaccinare gra-
tuitamente i poveri, pena il licenziamen-
to.

«Fin dall’inizio si ritrovano molti de-
gli aspetti precipui di una storia sociale
della vaccinazione. La coscienza della ne-
cessità di un intervento legislativo centra-
le, la vaccinazione come problema di poli-
zia sanitaria e il necessario ruolo dello
Stato nell’imporre regole di controllo»,
scrive il pediatra e infettivologo Baroukh
M. Assael, nel suo Il favoloso innesto, (La-
terza, 1995).

La vaccinazione contro il vaiolo e
quelle che seguiranno contro altre terribi-
li malattie cambiano il volto del mondo.
«Dopo l’acqua potabile, i vaccini sono di
gran lunga l’intervento di prevenzione a
più alto costo-beneficio», recita un assio-
ma dell’epidemiologia. Eppure, nono-
stante gli sforzi e la percezione dell’impor-
tanza strategica dell’intervento, la vera
vaccinazione di massa è una conquista

recente, che non diventa realtà prima del
secondo dopo guerra. Fino ad allora, lo
scenario non cambierà molto.

«Solo un secolo fa, agli inizi del 1900,
in Italia, l’aspettativa di vita era ancora
quella dell’epoca dei faraoni, 40 anni. Le

malattie infettive
restavano la prima
causa di morte:
ogni anno il 15%
degli anziani e dei
bambini sotto ai
moriva per colpa
di una di queste
malattie, una perso-
na su sei», confer-
ma Donato Greco,
direttore del labo-
ratorio di epidede-
miologia dell’Istitu-
to superiore di sani-
tà.

È vero che già
nella seconda metà
dell’800, grazie alla
grande opera di
convincimento
svolta da Louis Pa-
steur, si comincerà
a pensare e a lavo-
rare a una sanità
che garantisca la
vaccinazione per
tutti, ma il percor-

so sarà ancora lungo. Anche volendolo,
infatti, non è facile raggiungere tutti, nem-
meno disponendo delle risorse necessa-
rie. «Certo - continua Greco - perché la
popolazione non era tutta censita e soprat-
tutto non era censita dal punto di vista
sanitario. Quindi, semplicemente non
aveva accesso ai servizi sanitari. All’epoca
de L’albero degli zoccoli, per intenderci, un
buon terzo della popolazione italiana era
esclusa dalla salute».

È la seconda guerra mondiale, che por-
ta con sé l’idea che tutti i soldati devono
essere vaccinati, a cambiare davvero le co-
se. Alla fine degli anni ’50 si assisterà in
tutti i paesi industrializzati alla grande
campagna di massa per la vaccinazione
contro la poliomielite. Seguita a breve di-
stanza da quelle contro la difterite e il
tetano. Le vaccinazioni che ancora oggi
sono obbligatorie nel nostro Paese.

Quella dell’obbligo è l’altra faccia del-
la storia mondiale della vaccinazione. In
una certa misura, paura e diffidenza han-
no sempre accompagnato le iniziative sa-
nitarie di massa. Paure che in passato era-
no in parte giustificate dalla scarsa sofisti-
cazione di vaccini e strumenti e che han-
no fatto sì che talvolta la vaccinazione
giungesse imposta dalla polizia o dall’eser-
cito. Non per niente i CDC, i famosi Cen-
ters for diseases control, le sentinelle mon-
diali contro le epidemie, nascono come
corpo speciale della marina militare ame-
ricana. Oggi, il rifiuto della vaccinazione
sembra appartenere comunque a piccoli
gruppi: «L’obiezione alla vaccinazione è
legata più allo sviluppo che al sottosvilup-
po, certo in Africa non si trovano obietto-
ri. È comunque un fenomeno marginale,
fatto di poche migliaia di individui», affer-
ma Donato Greco. L’ironia della storia è
che gli obiettori appartengono per lo più
a piccole élite culturali privilegiate dei pae-
si ricchi. Proprio gli stessi gruppi sociali
che invece duecento anni fa sono stati i
primi a sottoporsi volontariamente all’in-
nesto contro il vaiolo.

Il cielo era più alto
quando ero bambino

ex
li

br
is

Da braccio a braccio per trasferire il
vaccino nel tempo e nello spazio. Infatti,
la conservazione e la disponibilità della
materia prima per la vaccinazione,
quella che allora veniva chiamata la
linfa, era il più grande ostacolo al
diffondersi della nuova pratica. Così
l’inventiva e la scarsa etica del tempo
suggerì una soluzione possibile: i
bambini vacciniferi. Prelevati dagli
orfanotrofi a gruppi, i bambini
vacciniferi venivano inoculati a distanza
di una decina di giorni gli uni dagli altri
in modo che fosse sempre possibile
prelevare dalle pustole che si formavano
sulle piccole braccia il nuovo siero che
conteneva il virus e costituiva il vaccino.
La strana coppia ottocentesca era quindi
così composta: il bambino vaccinifero
(con le sue pustole guardate a vista
perché non si rompessero o venissero
grattate) e il vaccinatore, in viaggio per

portare il vaccino nei luoghi più lontani.
Così, quando nel 1802 da Bogotà partì
un appello disperato verso la
madrepatria per chiedere aiuto contro
una terribile epidemia di vaiolo che
stava devastando la colonia, la nave che
partì alla volta della Colombia recava a
bordo 22 bambini vacciniferi, un numero
considerato indispensabile per
affrontare un viaggio tanto lungo e
incerto. La «Real Expedicion maritima
de la Vacuna» aveva anche l’incarico di
creare centri di vaccinazione in tutti i
paesi latinoamericani che ospitavano
colonie spagnole. I 22 bambini
vacciniferi furono appena sufficienti, la
spedizione giunse in Venezuela appena
in tempo per arruolare nuovi bambini
locali e continuare così la trasmissione
del vaccino. A Bogotà riuscì a vaccinare
oltre 50.000 persone.

e.b.

Paradossalmente oggi gli
«obiettori» appartengono
ad élite dei paesi ricchi
le stesse che due secoli fa
sperimentarono su di sé il
siero antivaiolo

Dall’innesto, una pratica
diffusa fin dall’antichità,
alle metodiche moderne
da Lady Montagu ai
«disinvolti» esperimenti
di Jenner

Le minacce del terrorismo
e alcuni casi infausti

ripropongono il tema delle
vaccinazioni: storia di una
tecnica medica e delle sue

implicazioni sociali e morali

Lello Voce

‘‘‘‘

I bambini «vacciniferi», incubatrici viventi del virus

‘‘

Edward Jenner
sperimenta
il vaccino contro
il vaiolo
su di un bambino
Sopra, il set
da vaccinazione
del medico inglese

La querelle
tra favorevoli
e contrari alla
profilassi contro
il vaiolo parte dal
secolo dei Lumi
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Da «Nature»

Tele di ragno decorate
per evitare i predatori

pil
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e
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Non è di un antenato dell’uomo ma di una
gorilla femmina. Secondo Brigitte Senut,
paleoantropologa del Museo di Storia
Naturale di Parigi, il cranio di Toumai,
rinvenuto nel Ciad dallo studioso Michel
Brunet e attribuito ad un antenato
dell’uomo vissuto 6-7 milioni di anni fa
(l’annuncio, riportato anche dal nostro
giornale, era apparso sulla rivista
«Nature») avrebbe caratteristiche molto
simili a quelle di alcuni antichi gorilla.
L’antropologa francese sostiene inoltre che
Brunet non ha fornito prove veramente
convincenti sulla appartenenza di quel
cranio ad un ominide vissuto fra i sei ed i
sette milioni di anni fa. Alla contestazione
della Senut se ne sono aggiunte quelle di
altri studiosi. Dal canto suo, Brunet ha
respinto le obiezioni ribattendo che: «Non
lo si può confondere con un gorilla; se una
o due persone, da qualche parte, non sono
d'accordo con me, è un problema loro».

Il presidente Sud Africano Thabo Mbeki ha
invitato 25 paesi a riunirsi intorno ad un
tavolo per aumentare gli sforzi per arrivare
ad una ricomposizione negoziale in vista
del prossimo vertice di Johannesburg sullo
sviluppo sostenibile. La riunione, alla quale
è stato dato un nome informale «Friends of
the Chair», è prevista per il prossimo 17
luglio a New York. La riunione è solo un
estremo tentativo di ricomporre una
situazione. Nel corso dell'ultima sessione
preparatoria del vertice di Johannesburg
che si è tenuta a Bali, non si è infatti riusciti
ad arrivare ad un accordo complessivo sui
vari temi previsti dall'agenda del vertice. I
paesi invitati sono: Argentina, Brasile,
Canada, Cina, Danimarca, Egitto, Francia,
Germania, Ghana, India, Indonesia, Italia,
Giamaica, Giappone, Giordania, Messico,
Nigeria, Norvegia, Russia, Senegal,
Svezia, Uganda, Gran Bretagna, Stati Uniti
e Venezuela.

Nuove misure della quantità di luce riflessa
dal nostro pianeta nello spazio
miglioreranno la comprensione
dell'atmosfera e delle previsioni del tempo.
È quanto ci si aspetta grazie al satellite
Terra della Nasa che ha inviato gli ultimi dati
sulla luce solare riemessa dalla superficie
terrestre. Le misure sono state ottenute
grazie a uno strumento chiamato Moderate
Resolution Imaging Spectroradiometer
(Modis). I ricercatori che hanno analizzato i
dati, un gruppo di scienziati guidati da Elena
Tsvetsinskaya dell'Università di Boston,
hanno affermato che quanto osservato dal
satellite Terra riflette pienamente le
caratteristiche geologiche del pianeta. Molti
modelli di previsione del tempo considerano
le regioni come uniformi, ma in realtà le
variazioni nella riflettività producono
differenze di calore che risultano in moti
atmosferici che influenzano la formazione
delle nubi e la pioggia.

Onu

Venticinque paesi
per preparare Johannesburg

Paleoantropologia

Cranio di Toumai: non umano
ma di una gorilla femmina?

Da «Nasa»

Studiare la luce riflessa dalla Terra
migliora le previsioni del tempo

I ragni decorano le loro ragnatele per
limitare gli attacchi dei predatori a costo
di ottenere meno cibo. È quanto sostiene
l'ecologo americano Todd Blackledge
dell'Università di Berkeley in California
che così giustifica un comportamento
che costituisce una questione aperta tra
gli scienziati. Molti ragni adornano le loro
tele con lucenti ghirigori appena visibili
ricavati dalla seta che essi usano per
catturare le prede. Questi disegni
possono essere linee, croci, dischi o
spirali e molto spesso vengono modificati
nel corso della giornata. Le specie che
decorano le ragnatele cacciano durante
il giorno mettendosi al centro della tela.
Secondo i ricercatori questo
comportamento indica che i disegni
rappresentano dei segnali visivi. Ciò che
rimane un mistero è nei confronti di chi
siano indirizzati questi richiami. La
ricerca è pubblicata da «Nature».

Pietro Greco

D
opo la caduta dell’impero
romano c’è stato un lungo
periodo, in Europa, in cui il

patrimonio intellettuale dei Greci fu
dimenticato e, con esso, andò smarri-
ta quella che lo storico della matema-
tica Morris Kline considera «la più
grande scoperta fatta dall’uomo»: la
potenza della ragione e del pensiero
astratto. In quell’arco di tempo che
chiamiamo Alto Medioevo, scrive
un altro storico della matematica,
Carl Boyer, «in Europa si poteva sen-
tire soltanto il graffiare della penna
del Venerabile Beda (637 circa –
735) che in Inghilterra scriveva intor-
no alla matematica necessaria al ca-
lendario ecclesiastico o alla rappre-
sentazione dei numeri per mezzo del-
le dita». Nessuno più studiava il cielo
come Tolomeo, né dissezionava cada-
veri come Galeno, né fondava la geo-
metria come Euclide, o elaborava leg-
gi fisiche universali verificandole con
l’esperimento come Archimede.

Insomma, per molti e molti seco-
li nel Vecchio Continente si perse
ogni traccia di quella rivoluzione
scientifica che, secondo un altro ma-
tematico e storico della scienza, Lu-
cio Russo, era stata realizzata in epo-
ca ellenistica grazie alla consuetudi-
ne con il pensiero astratto e razionale
dei filosofi della Grecia classica.

Oggi noi europei definiamo bui
quei lunghi secoli. E, per mera pigri-
zia culturale, tendiamo a estendere la
cupa atmosfera che incombeva sulle
lande comprese tra il Manzanarre e il
Reno a tutto il mondo conosciuto.
In realtà, sull’altra sponda del Medi-
terraneo (ma anche in Sicilia e nella
penisola Iberica) quei secoli non fu-
rono affatto bui, ma piuttosto splen-
denti. E la rivoluzione scientifica fon-
data con e sulla potenza della ragio-
ne non fu certo dimenticata, ma pre-
servata e ampliata. Grazie all’«avven-
tura internazionale» (la definizione è
di Francesco Gabrieli) iniziata nel
633, alla morte del Profeta Maomet-
to, da un minuscolo popolo del de-
serto arabico.

Alla scienza preservata e amplia-
ta da quel popolo dobbiamo molto.
Perché essa costituisce un duplice
ponte. Quello che nel tempo connet-
te la scienza ellenistica di Euclide e
Archimede alla scienza moderna di

Galileo e Newton. E quello che nello
spazio connette il pensiero razionale
d’Oriente (dell’India in primo luo-
go) al pensiero razionale dell’Occi-
dente.

A questa inestimabile storia, alla
«Storia della scienza araba», spesso e
ingiustamente «denigrata o addirittu-
ra negata da diversi studiosi (euro-
pei) del XIX e degli inizi del XX seco-
lo», il musulmano Ahmed Djebbar,
storico della scienza in forze al Grou-
pe d’Histoire et de Diffusion des
Sciences d’Orsay dell’Università Pa-
ris-Sud, ha dedicato un prezioso volu-
me, scritto in collaborazione con
Jean Rosmorduc, storico della scien-
za presso l’Università della Bretagna
occidentale, appena uscito in italiano
per i tipi della Raffaello Cortina Edito-
re. Con lo scopo dichiarato di mostra-
re, documenti alla mano, «i contribu-
ti originali degli scienziati dei paesi
dell’Islam» fornito alla cultura univer-
sale tra il VII e il XV secolo.

Ahmed Djebbar ripercorre lo svi-

luppo che intere discipline, dall’astro-
nomia alla matematica, dalla fisica
alle scienze della Terra, dalla medici-
na alla chimica, hanno avuto nel «pe-
riodo arabo». E ci propone una serie
di uomini di scienza sconosciuti a
noi europei, ma di assoluto valore
culturale. Non abbiamo spazio, an-
che solo per richiamarli.

Conviene qui soffermarsi su alcu-
ni punti di carattere generale che ren-
dono, appunto, prezioso il libro di
Djebbar. Il primo riguarda l’origine
della scienza islamica. Che differisce,
profondamente, dall’origine della
scienza ellenistica. Ma ha qualche sia
pur vaga similitudine con l’origine
della «nuova scienza» di Galileo.
L’origine, infatti, è di natura religio-
sa. Ed è legata all’interpretazione del-
le sacre scritture. Ovvero del Corano
e degli Editti, dettati a voce da Mao-
metto e messi per iscritto dai collabo-
ratori. Il passaggio dall’oralità alla
scrittura ha comportato la necessità
di un dibattito interpretativo e di

un’analisi severa che ha familiarizza-
to il popolo del deserto con il pensie-
ro rigoroso astratto. Così che, quan-
do quel popolo ha intrapreso la sua
«avventura internazionale» e si è im-
battuto nei classici greci ed ellenisti-
ci, è riuscito ad apprezzarne piena-
mente lo spirito. In ciò facilitato dal-
le prescrizioni del Corano, che invita
i fedeli a «cercare la scienza dalla cul-
la alla tomba», fosse anche in Cina.
Insomma, contrariamente a quanto
molti in Occidente pensano e dico-
no, l’Islam non è affatto contrario
alla ricerca scientifica. Ma considera
lo studio razionale della natura un
modo di riconoscere la grandezza di
Dio.

Anche la «nuova scienza» di Gali-
leo, come ha fatto notare Amos
Funkenstein (Teologia e immagine
scientifica dal Medioevo al Seicento,
Einaudi, 1996), nasce come una co-
stola del dibattito religioso interno al
cristianesimo. Cos’è l’«ardito proget-
to» di Galileo (la definizione è di Lud-

ovico Geymonat) se non il tentativo
di portare all’interno della dottrina
della Chiesa cattolica il nuovo pensie-
ro scientifico?

L’origine religiosa e il profondo
spiritualismo catalizzano lo sviluppo
della scienza araba, impetuoso quan-
to impetuosa è l’espansione del-
l’Islam, ma poi forse finiscono per
frenarne l’evoluzione verso l’approc-
cio completamente laico tipico della
«nuova scienza» europea. Ed è que-
sto, probabilmente, la causa delle dif-
ficoltà che, a partire dal XV secolo e
fino a oggi, caratterizzano, pur tra
picchi e valli, il rapporto tra il mon-
do islamico, la scienza e l’innovazio-
ne tecnologica.

Già, perché l’altro punto fonda-
mentale per cui risulta preziosa la
lettura del libro di Ahmed Djebbar,
tradotto e commentato con una po-
stfazione da Massimo Campanini, è
il quadro articolato che propone del-
l’Islam e del suo rapporto con la
scienza. Il mondo arabo e, più in ge-

nerale, quello musulmano non è af-
fatto omogeneo. La sua struttura e la
sua storia sono variegate e contrad-
dittorie almeno quanto quelle del-
l’Occidente cristiano. E dentro
l’Islam vi sono filoni ideali diversi,
che generano dibattiti e spesso con-
flitti. Il più delle volte creativi. Anche
gli approcci alla scienza sono diversi.
Alcuni sono pragmatici e affini allo
sperimentalismo. Altri astratti e pros-
simi allo spiritualismo.

Per almeno otto secoli questi va-
ri filoni hanno prodotto una cultura
raffinata. Una cultura che può ripren-
dersi, facendo leva sulle sue articola-
zioni interne. E a cui, in ogni caso,
dobbiamo profonda riconoscenza.
Perché è riuscita a preservare e a so-
stenere in modo vivo quella rivolu-
zione che noi, in Europa, mentre soli-
taria graffiava la carta la penna del
Venerabile Beda, avevamo completa-
mente dimenticato. E che oggi è il
fondamento della nostra scienza. Del-
la nostra cultura.

La cultura occidentale salvata dall’Islam
Un libro ripercorre la storia del pensiero scientifico arabo, nato da esigenze religiose

Gianluca Grossi

Le hanno ritrovate nello stesso po-
sto dove sette secoli prima le aveva-
no sistemate i monaci dell'isola, af-
fondate nel fango e nel limo della
laguna veneta, a un tiro di schioppo
dalla lussureggiante città di Venezia.
Due mastodontici mastini del mare,
una «rascona» di 23,60 metri di lun-
ghezza e 6 di larghezza, e una «ga-
lea» di 38 metri per 5. È questo il
fortunato epilogo di una ricognizio-
ne archeologica sottomarina, porta-
ta a termine da poco dall'equipe di
Marco D'Agostino, coordinatore
dei lavori condotti dai sommozzato-
ri della società Idra di Venezia per
conto del Consorzio Venezia Nuo-

va: due esempi di imbarcazioni, in
uno stato di conservazione esempla-
re, un tempo regine incontrastate
dei mari.

L'isolotto di San Marco in Boc-
calama era un fazzoletto di terra che
sorgeva fra le Motte di Volpego e il
canale di Campanella. I primi abi-
tanti furono probabilmente dei pe-
scatori, che lo colonizzarono intor-
no all'anno Mille. Gli succedettero i
monaci agostiniani, che trovarono
in esso il luogo ideale dove edificare
un monastero. Per almeno tre secoli
l'isola visse nella tranquillità e nella
prosperità, finché nel 1299 non ini-
ziarono le disastrose alluvioni del
Brenta. Tutti gli abitanti della Lagu-
na furono costretti ad adottare dei
sistemi per arginare l'impazzata del-

le acque, ed uno di questi fu quello
di utilizzare delle grosse imbarcazio-
ni ormai decrepite, che venivano
«inchiodate» alla battigia. Nel 1328,
Niccolò, priore del monastero, chie-
se aiuto al Senato di Venezia, otte-
nendo una celere risposta: all'isolot-
to giunsero le due vecchie navi che
oggi abbiamo la fortuna di rivedere
dopo 700 anni. Quando nel 1348
l'Europa fu sconvolta dalla peste,
l'isola divenne il luogo ideale dove
seppellire i cadaveri del terribile fla-
gello. Nel 1500 San Marco di Bocca-
lama sparisce per sempre inghiottita
dalle acque.

La scoperta dei due relitti è stato
anche il pretesto per vedere degli
archeologi impegnati in un innovati-
vo sistema di salvaguardia dei reper-

ti del mare: nella prima fase hanno
lavorato in immersione, mediamen-
te a due metri di profondità; i relitti
sono stati ripuliti dalla melma che li
soffocava da secoli, attraverso l'uti-
lizzo della «lancia», uno strumento
che spruzza acqua ad alta pressione,
e della «sorbona», un tubo predispo-
sto all'assorbimento di acqua e fan-
go; nella seconda fase, è stato costru-
ito un recinto intorno all'intera area
interessata e con delle pompe idro-
vore si è aspirata l'acqua in esso con-
tenuta. Usufruendo di materassi in
neoprene gli archeologi hanno, infi-
ne, «radiografato» i relitti e recupera-
to i pochi cimeli. Attualmente le
due imbarcazioni, ricoperte da uno
speciale tessuto, giacciono nuova-
mente sott'acqua, in attesa di riemer-

gere per ulteriori studi.
Ma cos'erano esattamente le ga-

lee e le rascone? Le galee erano delle
gigantesche navi che potevano rag-
giungere i sessanta metri di lunghez-
za che, caratterizzate da uno scafo
lungo e stretto, cominciarono a sol-
care i mari a partire dall'anno Mille.
Per muoversi utilizzavano le vele,
ma anche e soprattutto la forza delle
braccia dei vogatori; la coperta era
interamente riempita dai banchi di
voga, spesso 25 per lato, ognuno dei
quali occupato da due o da tre rema-
tori. Ogni galea poteva ospitare fino
a 250 persone e, per questo, uno dei
suoi problemi più assillanti, oltre al
comprensibile odore nauseabondo
che emanava, era la difficoltà di acca-
tastare sufficienti approvvigiona-

menti per l'intera ciurma. È a parti-
re dalla fine del '400 che i posti di
voga delle galee vengono definitiva-
mente affidati a carcerati e balordi,
che da questo momento verranno
chiamati galeotti.

Le rascone erano invece delle im-
barcazioni meno imponenti. Dotate
di un fondo piatto, erano l'ideale
per muoversi sui fondali bassi e sab-
biosi; spesso venivano utilizzate per
navigare sui fiumi, in particolare sul
Po. Le prime apparizioni nella sto-
ria della nautica italiana sono ricon-
ducibili al Medioevo; il loro utilizzo
fino ai primi anni del XX secolo.
Prua e poppa si assomigliavano: en-
trambe fortemente incurvate verso
l'alto, potevano staccarsi dalla base
dello scafo addirittura di 4 metri.

Sono una «rascona» e una «galea», imbarcazioni gigantesche che risalgono al ‘300. Gli archeologi le hanno portate alla luce quasi intatte laddove un tempo sorgeva un isolotto che non c’è più

Due «regine» del mare ripescate nella laguna di Venezia

Un particolare della complessa copertura a volta della Moschea del venerdì ad Isfahan in Iran

Solo l'1,3 per cento dei campio-
ni di frutta e verdura presenti
sul mercato italiano sono risulta-
ti essere contaminati da tracce
di fitofarmaci al di sopra dei li-
miti consentiti dalle legge. Lo ha
reso noto il ministero della Salu-
te in una conferenza stampa. I
dati sono contenuti nel «Con-
trollo ufficiale sui residui di pro-
dotti fitosanitari negli alimenti
di origine vegetale del 2001». In
totale, la rete di sorveglianza
composta dagli Istituti Zooprofi-
lattici, dalle Agenzie regionali di
protezione dell'ambiente e dai
Presidi Multizonali ha esamina-
to 8.857 campioni di frutta e ver-
dura. Di questi, il 68,2 per cento
è privo di residui, il 30,5 per cen-
to presenta tracce inferiori ai li-
miti di legge e l'1,3 per cento
risulta contaminato. Tra la frut-
ta, senza irregolarità mandarini
e banane e tra gli ortaggi pepero-
ni, melanzane e cavoli. Al contra-
rio, la frutta più contaminata ri-
sulta i kiwi, le ciliegie e le fragole
e tra gli ortaggi sedano, bietola
da costa e scarola.

Dal 1993 ad oggi, da quando
cioè sulla base di una direttiva
comunitaria sono iniziati i con-
trolli, si è avuto una costante ri-
duzione del numero di campio-
ni contaminati, che sono passati
dal 5,6 per cento del '93 all'1,3
per cento del 2001. Inoltre, sono
stati eseguiti dei controlli anche
su cereali, olio e vino. Il 2 per
cento dei campioni di cereali è
risultato essere non regolamenta-
re, l'1,1 per cento di quelli di
vino. Per l'olio, invece, tutti i
controlli hanno dato esito positi-
vo.

«Vorrei segnalare come - ha
detto il senatore Cursi - la no-
stra attività è andata ben al di là
di quanto richiesto dall'Unione
Europea, dato che abbiamo esa-
minato un numero di campioni
superiore del 102 per cento ri-
spetto a quanto richiesto dalla
normativa. Inoltre, con l'1,3 per
cento dei campioni irregolari,
siamo ben al di sotto della me-
dia europea che è il 4,5 per cen-
to».

Ma Legambiente ha replica-
to: «Non contestiamo i dati, ma
la loro interpretazione». È que-
sto il commento di Roberto Del-
la Seta, portavoce nazionale di
Legambiente ai dati sulle tracce
di prodotti fitosanitari trovate
su frutta e verdura in Italia «Le
loro percentuali sono del tutto
simili alle nostre, ma mentre il
ministero valuta positivamente
il fatto che solo l'1,3 per cento
dei campioni sia fuori legge e il
30,5 contenga tracce di contami-
nazione all'interno dei limiti di
legge, noi al contrario riteniamo
inaccettabile che un terzo dei
campioni sia contaminato».

«E questo soprattutto per-
ché la legge in materia è supera-
ta e non tiene conto delle ultime
scoperte scientifiche in questo
campo. Così non solo non si tie-
ne in adeguata considerazione il
rischio rappresentato dall'assun-
zione di frutti e ortaggi contami-
nati da più sostanze, ma anche si
continua a rendere possibile nel
nostro paese l'uso di prodotti fi-
tosanitari che negli Stati Uniti
invece sono già stati messi fuori-
legge in quanto probabilmente
cancerogeni».

(lanci.it)

Frutta ai pesticidi
Il ministero
contro Legambiente
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D ubbi, errori, orrori: a volte capita di leggere «il
pilota è stato trovato cadavere», ma «cadavere»

non è un sostantivo? E che succede se il ladro viene
«colto in fragrante» anziché in flagrante? E se scrivo
«aereoporto» anzichè «aeroporto»? Ma parliamo della
«g»: perché «testardaggine» vuole la doppia «g» e «vora-
gine» ne vuole solo una? Frasi e parole simili si incontra-
no spessissimo sui giornali, un po’ per la fretta di noi
redattori (almeno è questa la scusa più ricorrente che
viene usata per giustificare gli strafalcioni), un po’ per-
chè le incertezze sintattiche e ortografiche possono tor-
nare a galla all’improvviso. Potete chiamarli semplici
refusi o errori veri e propri, sta di fatto che tra quotidia-
ni, televisione e radio se ne vedono di tutti i colori. Più
precisamente uno, due, centomila per ogni lettera alfa-

betica. E così dalla a alla zeta l’elenco è steso. Da chi? Da
Carlo Picozza e Fausto Raso, rispettivamente giornali-
sta e correttore di bozze, autori di un divertente e utile
«manuale alla rovescia».
Giornalismo errori e orrori. Per non essere piantati in asso
dall’italiano (Mare nero, pagine 78, euro 9) è un piccolo
libro (o «libriccino» e non «libricino») nato quasi per
scherzo, di notte. «Quando, di turno per chiusura del
giornale - scrivono i due autori - le pagine si leggono e
rileggono per correggere sviste ed errori. Poi la prospet-
tiva si è allargata alla lista di strafalcioni e appesantimen-
ti linguistici scovati su altri quotidiani, su periodici;
colti alla radio o alla tv». Risultato? Un manuale degno
di essere segnalato a chi aspira a diventare giornalista:
«Lo segnalerò al prossimo ragazzo che mi chiede: come

si diventa giornalista? - scrive Curzio Maltese -. Così
cominciano a capire come non si diventa giornalisti».
E allora ecco alcune delle gaffe più comuni, una per
ogni lettera alfabetica: cominciamo con la parola «accel-
leratore», che invece si scrive con una sola l, e con le
«alternative», mai più di due: o questo o quello; se si
parla di una persona «birichina», poi, bisogna ricordar-
si che questo aggettivo vuole una sola c; e a proposito di
c, guai a scrivere «casellario giudiziario» al posto di
«casellario giudiziale»; se si parla di furti, invece, non
bisogna dimenticare che si «derubano» le persone e si
«rubano» le cose; che dire dell’eco? Che è femminile,
come l’«impasse», e del frac che non si scrive con la k
finale; poi, anche se il Tevere è uno, il plurale di «lungo-
tevere» è «lungoteveri», come il pluarale di «marciapie-

de» è «marciapiedi»; e ancora: è ripetitivo dire «è nato
un nuovo gruppo industriale» e sbagliato scrivere «que-
st’oggi»; e le parole straniere? Non si usano mai al
plurale. E poi: «pneumatico» vuole l’articolo maschile
«lo»; un appartamento può essere di «80 metri quadra-
ti» e non di «80 metri quadri»; la forma corretta è
«rivangare» e non «rinvangare»; si dice «studente in» se
è iscritto a un corso; il tè è senza la h; l’urlo ha due
plurali (uno al femmnile, l’altro al maschile); si scrive è
«vicino a» e, per finire, si sconsiglia l’uso della parola
«zozzo: forma popolare che sta per sudicio, sporco».

Giornalismo, errori e orrori
di Carlo Picozza e Fusto Rasi

Mare nero
pagine 78, euro 9,00
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Andrea Carugati

F
orza Italia come partito della mo-
dernità? Il partito nuovo in grado
di raccogliere le domande di inno-

vazione della parte più vitale del paese?
Domande frequenti, concetti ripetuti in
modo martellante dalla propaganda ber-
lusconiana. Tanto da condizionare la
stessa linea del centrosinistra che, in più
occasioni, ha annunciato di voler sfida-
re Berlusconi sul terreno della moderni-
tà. Peccato che si tratti solo di slogan,
senza alcun ancoraggio nella realtà. A
dirlo è il professor Piergiorgio Corbetta,
direttore dell’Istituto Cattaneo di Bolo-
gna, autore di un saggio pubblicato sul-
l’ultimo numero del Mulino dal titolo
Forza Italia, il nuovo che non c’è.

Professore, chi sono allora gli elet-
tori di forza Italia?
«Il nocciolo duro del suo elettorato è

rappresentato da quella che una volta
veniva chiamata la “maggioranza silen-
ziosa”: persone politicamente conserva-
trici e socialmente marginali, connotate
dal tratto della perifericità. Usando un
luogo comune è l’Italia che va dalla casa-
linga di Voghera al pensionato di Trica-
se. Si tratta perlopiù di pensionati, disoc-
cupati, donne, che abitano in piccoli cen-
tri, non leggono, sono disinteressati alla
politica e hanno scarse relazioni sociali.
I numeri parlano chiaro: su 100 elettori
dell’Ulivo 17 sono anziani oltre i 65 an-
ni, mentre su 100 elettori di Forza Italia
la percentuale arriva a 27; stesso anda-
mento per le casalinghe: 13% tra gli ulivi-
sti, 19 per Fi. E ancora: 46 laureati-diplo-
mati su 100 per il centrosinistra e solo
29 per il partito di Berlusconi. Insom-
ma, il panorama che emerge smentisce
quello accreditato dalle dichiarazioni e
dalle interpretazioni degli esponenti del
centrodestra, secondo il quale il consen-
so ricevuto da Berlusconi sarebbe
l’espressione dell’”Italia forte, ricca e vi-
tale” che vuole dare nuovo impulso al
paese».

Quali sono le motivazioni che han-
no spinto questi elettori a sceglie-
re Berlusconi?
«La nostra ipotesi è che il presunto

“nuovo” non sia stato scelto per le novi-
tà che rappresenta, ma per motivi anti-
chi, come l’anticomunismo e l’antipoliti-
ca. Insomma, un elettorato “vecchio” (si
noti che il 50% di questi elettori prima
del 1992 votava Dc) che sceglie Forza
Italia per motivi “vecchi”. Per verificarlo
abbiamo chiesto al campione di espri-
mersi su tre punti qualificanti: libertà di
licenziamento, abbassamento delle tasse

e privatizzazione della sanità. Il risultato
è sorprendente: il 43% degli elettori del-
la Casa delle libertà non vuole che le
tasse siano diminuite, il 60% non vuole
privatizzare la sanità e oltre il 40% non
vuole mano libera per le imprese sul
tema dei licenziamenti. In pratica alme-
no la metà di chi ha votato centrodestra
non ne condivide le posizioni politiche e
programmatiche».

E quindi?
«Berlusconi da corpo e cuore, voce e

veste politica, alla diffidenza storica del-
la cultura italiana nei confronti del socia-
le organizzato, della politica e dei politi-
ci. Così, per una cultura ancora contrad-
distinta dal “familismo amorale” di cui
ha parlato Edward Banfield fin dagli an-
ni ’50, l’elemento chiave del messaggio
berlusconiano non è il liberalismo, utiliz-

zato semmai come immagine di faccia-
ta, ma l’individualismo egoistico di chi è
insofferente alle regole e visceralmente
avverso alla sinistra, ai partiti e ai sinda-
cati. Così l’elettore della Cdl è più diffi-
dente di quello dell’Ulivo (78% contro
69%) riguardo a tutte le istituzioni, con
la sola eccezione delle forze armate. Si
noti che questa sfiducia riguarda anche
Polizia e Carabinieri: un dato che dimo-

stra come la diffidenza verso lo Stato
sopravanzi anche l’aspirazione all’ordi-
ne tipica degli elettori di destra. Inoltre
si noti come, tra le istituzioni non stata-
li, gli elettori di centrodestra salvino solo
Confindustria, Chiesa cattolica e Media-
set».

Cosa motiva oggi l’anticomuni-
smo?
«Quella di oggi è una forma nuova

rispetto al 1948 e nasce da un’ostilità
verso tutto ciò che può essere identifica-
to con lo Stato e il controllo pubblico.
Guardando i nostri numeri si può affer-
mare che una quota assai rilevante del
voto per Forza Italia, quasi il 40%, appa-
re guidata non da un’attrazione verso
questo partito, ma da una spinta repulsi-
va nei confronti dei Ds. Il motore del
loro comportamento elettorale è uno so-
lo: l’anticomunismo. Anche se non ap-
prezzano il partito di Berlusconi e non
ne condividono le proposte, lo scelgono
perché rappresenta la controparte dei
“comunisti”. Non c’è stato quindi un
voto sul programma, sul “contratto con
gli italiani”; al contrario si tratta di una
scelta conservatrice, in continuità con la
vecchia antipolitica che si rivolgeva alla
Dc e profondamente diversa dal voto
liberista che premiava la signora Tha-
tcher».

Nel saggio lei parla si errori di va-
lutazione da parte della sinistra
sulle ragioni della sconfitta.
«Solo afferrando le ragioni del voto

che ha premiato Berlusconi l’opposizio-
ne smetterà di rincorrere un elettorato
su un terreno che non è il suo. Due sono
gli errori della sinistra: il primo, che è
stato fatto, quello di demonizzare Berlu-
sconi e gli 11 milioni di elettori che han-
no scelto il suo partito; il secondo, che si
sta facendo, quello di inseguirlo. Insegui-
re oggi Berlusconi e le sue proposte poli-
tiche significa non aver capito che la sini-
stra non ha perso perché il programma
di Berlusconi era più attuale o moderno
del suo. Non ha perso sulla congiuntura,
ma per ragioni più antiche e profonde
che non si possono modificare in tempi
brevi, ma delle quali un’azione politica
che voglia avere successo deve tener con-
to».

Vladimiro Polchi

L
a fanteria leggera francese
della Hat tiene la posizione,
mentre gli scozzesi della Air-

fix sferrano l’attacco. Sono le nove
di sera del 18 giugno 1815. Water-
loo, un piccolo paese a sud-est di
Bruxelles, vede scontrarsi nelle sue
campagne 72mila soldati francesi
contro i 68mila anglo-olandesi co-
mandati da Wellington e i 50mila
prussiani capeggiati da Blucher. Na-
poleone e la sua Armata del Nord
sono in rotta. Ma la storia sta per
essere riscritta. Un attacco fulmi-
neo della cavalleria francese, sup-
portata dal fuoco dei pezzi d'arti-
glieria, sbaraglia le truppe alleate a
Ligny. Vive la France, la battaglia è
vinta. Ma a combatterla stavolta so-
no soldatini di piombo alti 15 milli-
metri su un campo di battaglia po-
co più grande di un tavolo da ping
pong. Si tratta del Wargame, il
“gioco di simulazione” popolarissi-
mo nel mondo anglosassone, cele-
brato dal 12 al 14 luglio al World
Expo di Roma, il mondiale di solda-
tini e modellismo statico. La mani-
festazione, giunta quest’anno alla
quinta edizione, abbraccia tre diver-
se sezioni: wargame, concorso di
modellismo e collezionismo. Il war-
game tridimensionale consiste nel-

la ricostruzione di situazioni e avve-
nimenti storico-militari, effettuata
servendosi di soldatini e di regole
che permettono di riprodurre il più
fedelmente possibile i metodi di
combattimento di un determinato
periodo storico. A dare dignità lette-
raria a questo gioco ci pensò Her-
bert George Wells (l’autore della
Guerra dei due mondi)che nel 1913
scrisse in Piccole guerre: «Qui si tro-
vano l’attesa, il brivido, la tensione
di vittorie e sconfitte, senza corpi
mutilati e sanguinanti, senza gli edi-
fici distrutti e le campagne devasta-
te. Dovete solo giocare tre o quat-
tro volte a Piccole Guerre per capi-
re che idiozia deve essere una gran-
de guerra». A Roma, la Federazio-
ne italiana wargame ha allestito ven-
ti tavoli ambientati in varie epoche:
dalla battaglia tra velieri del ‘700 a

quella tra carri armati sulle alture
del Golan, dai Samurai ai Granatie-
ri della Guardia di Napoleone, dal-
l’Orda d’Oro di Gengis Khan agli
elfi del Signore degli Anelli. Sul ta-
volo uno, Luca Marini (zoologo al-
la regione Lazio) e Luigi Oliviero
(musicista professionista) si danno
battaglia a Tokugawa per la conqui-
sta del titolo di Shogun, nel Giap-
pone feudale. «In questo gioco -
raccontano i contendenti - conta-
no tantissime varianti: il numero
delle truppe, l’equipaggiamento, la
logistica e perfino il carisma dei
singoli comandanti». Poco più in
là, si sta svolgendo un torneo su
quattro diversi tavoli. «Nel warga-
me - spiega il campione europeo
Massimiliano Martellacci mentre
gioca - si può decidere di privilegia-
re l’aspetto storico-militare, con ri-
costruzioni accurate e dettagliate
oppure sviluppare di più l’aspetto
dinamico e agonistico». Non esiste
un solo regolamento dunque, an-
che se alcuni sono particolarmente
diffusi, come il De bellis multitudi-
nis per il periodo medievale. L’arbi-
tro dei tornei è di solito il giocatore
di più lunga esperienza, prepara il
campo di battaglia e determina
ogni imprevisto. Guglielmo Mar-
lia, presidente della Federazione
che raggruppa una cinquantina di
club e circa tremila praticanti, so-

stiene che «il wargamista è assieme
un cultore di storia, un modellista
che assembla e dipinge con cura
maniacale i soldatini e un appassio-
nato giocatore. Quanto agli scenari
- prosegue Marlia - i più comuni
sono l’antico, il medioevale, il na-
poleonico, la Guerra civile america-

na e la Seconda guerra mondiale».
Tutti sono d’accordo nel sottolinea-
re lo spirito profondamente pacifi-
sta delle guerre simulate. «Attraver-
so la pratica ludica - afferma Artu-
ro Lorioli dell’associazione roma-
na di storia militare - si sfata il
mito della guerra e si acquista un

pacifismo più consapevole».
Ma il World Expo 2002 ospita an-
che la gara tra 700 modellisti, con
più di 4mila pezzi esposti e divisi
per categorie. Non solo soldatini,
ma anche aerei, carri armati,
bunker, officine, robot e alieni. Pez-
zi assemblati o costruiti a mano e
poi dipinti con incredibile attenzio-
ne ai dettagli, in mesi di costante
lavoro. Tanti i campioni in compe-
tizione, provenienti per lo più da-
gli Stati Uniti, come il leggendario
Bill Horan, dalla Svezia, come
Mike Blank e dall’Italia, come i plu-
ripremiati gemelli Cannone. «Io di-
pingo - racconta Pasquale Canno-
ne - mentre mio fratello scolpisce i
singoli pezzi». I due campioni ita-
liani si sono specializzati nelle guer-
re risorgimentali e dedicano ogni
pomeriggio alla loro passione.

«Dietro a questo hobby - spiega
Pasquale - c’è un seria preparazio-
ne artistica e un duro lavoro di
documentazione storica, basato
sui regolamenti e i dipinti dell’epo-
ca». Non dunque un semplice gio-
co, «ma un attività che mira a salva-
guardare la memoria storica di que-
sto Paese e a mantenere viva la di-
mensione artigianale dell’uomo».
L’ultima sezione del World Expo è
dedicata al collezionismo e dun-
que all’aspetto anche più commer-
ciale del modellismo. In novanta
stand, le più importanti ditte del
settore espongono i pezzi più rari.
«Il giro d’affari ancora non è consi-
stente - afferma Giovanni Garuti
dell’Editrice militare italiana - ba-
sta pensare che uno dei colossi del
settore è l’italiana Pegaso che ha
solo tredici dipendenti». Passeg-
giando tra gli stand si scoprono co-
razze medioevali, divise straniere e
stendardi. Qualcuno vende dei fi-
gurini piatti e in bianco e nero:
sono i cosiddetti «Norimberga» in-
ventati nel ’700 per diletto delle da-
me della nobiltà. La JJ Models, spe-
cializzata in modellismo erotico
mette in bella mostra il suo pezzo
più caro: bastano 249 euro per por-
tarsi a casa Sophie, eroina nuda e
tatuata, legata e trascinata da un
gargoide minaccioso. Un vero ca-
polavoro fetish in vetroresina.

C’è chi sostiene che
attraverso la pratica
ludica si sfata il mito
della guerra e si
diventa pacifisti
consapevoli

Battaglie navali tra
velieri del Settecento
scontri di carrarmati
sulle alture del Golan
scorribande dell’Orda
d’Oro

KARSH, L’ARTE DEL FOTORITRATTO
DA CHURCHILL A HEMINGWAY
Yousuf Karsh, fotografo armeno-
canadese che immortalò i potenti della
terra nel ventesimo secolo, è morto a
93 anni in un ospedale di Boston.
Davanti al suo obiettivo posarono
Winston Churchill, Dwight Eisenhower
e altri leader della causa alleata durante
la seconda guerra mondiale: le sue
immagini, riprodotte su giornali, riviste,
libri di storia, sono state viste da milioni
di persone in tutto il mondo. Ma i suoi
ritratti celebri non riguardano solo il
mondo della politica: sua è infatti la foto
di George Bernard Shaw ritratto come
un vecchio saggio mentre Ernest
Hemingway venne immortalato nella
celebre immagine in maglione nel 1957.

‘‘‘‘

Forza Italia, il moderno che non c’è
Parla Piergiorgio Corbetta, autore di un saggio del «Mulino» sull’elettorato della Cdl

Viaggio tra i campi di battaglia di «World Expo», la fiera mondiale di soldatini e modellismo: gioco e passione sullo sfondo di scenari di tutte le epoche storiche

14 luglio 2002, il giorno in cui Napoleone vinse a Waterloo

Francesca De Sanctis

Una coppia di sostenitori di Forza Italia durante un comizio elettorale Foto di Riccardo De Luca
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»
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Maramotti

Più impegno in politica

Maria Tellini
Gentile Direttore,
Sono una elettrice di sinistra, ho sempre votato a sinistra, spesso
turandomi il naso, qualche volta impedendomi di vedere e di
sentire; nell'attuale emergenza politica ritengo tuttavia che sia
necessario un impegno più costruttivo e continuativo della sem-
plice partecipazione al voto. Per sconfigere la destra autoritaria
che ci governa bisogna scendere tutti in piazza, far sentire demo-
craticamente la nostra opposizione e la nostra rabbia.
Dal momento che il Parlamento è stato svuotato del suo ruolo
istituzionale e imbavagliato così che l'opposizione è destinata
alla sconfitta sia per ragioni di numero sia perché gli ordini di
scuderia (leggi imposizioni del governo) impongono di votare
sic et sempliciter, ben venga un Cofferati capace di portare in
piazza milioni di persone, ben venga un Nanni Moretti che con
i suoi reiterati «facciamoci del male» tenta di far risaltare la
distanza tra il cittadino comune animato da una sana passione
politica e una classe politica «sorda» ai richiami che vengono
dalla società civile. Non sono più sufficienti le dichiarazioni dei

nostri politici: «costruttiva», perche i luoghi dell'opposizione si
sono spostati, il Parlamemento deve sì recuperare il suo ruolo
propositivo e dialettico, ma può farlo soltanto con l'appoggio di
un vasto movimento civile, capace di far sentire la sua voce nei
luoghi di lavoro e nelle piazze. Nell'attuale crisi della democra-
zia occorre un modello politico credibile (vedi l'articolo di Nico-
la Tranfaglia su l'Unità dell'11 luglio), ma occorre anche un
progetto attuativo capace di coinvolgere l'opinione pubblica
senza disperdersi in dichiarazioni contrastanti e nocive per tutto
il movimento.

L’esame di Stato
Prof. Francesco De Sarlo, Università di Firenze

Cara Unità,
continuano a chiamarlo «esame di Stato» ma ormai non è
nient'altro che un compito scritto ed una interrogazione in più:
tanto vale affidare la promozione allo scrutinio collegiale, come
negli anni precedenti, senza la messinscena dei testi che vengo-
no diramati con solennità dal Ministero. Così un esito senza
esame almeno un pregio ce l'avrebbe, cioè di convalidare il
giudizio che gli insegnanti si sono formati negli anni, al di fuori
dell'alea di una singola prova. Non c'è dubbio però che l'esame
finale della Scuola secondaria senza commissari esterni porterà
ad un abbassamento del livello di preparazione, e soprattutto
approfondirà le differenze di qualità fra una Scuola e l'altra, fra

una Regione e l'altra. Vari interventi su queste pagine (ultimo
quello di Luigi Berlinguer del 6 Luglio) hanno illustrato i mecca-
nismi già operanti in tal senso. Per salvare gli studi universitari
dalle conseguenze nefaste di questi provvedimenti, l'unico rime-
dio appare l'introduzione di un esame di ammissione alle Facol-
tà universitarie, per esempio Italiano e Matematica per le Facol-
tà scientifiche, Italiano e una disciplina a scelta tra Latino,
Greco, Storia, Filosofia per le Facoltà umanistiche. Si tratta
certo di una misura impopolare, ma, prospettata adesso, appari-
rebbe giustificata dall’emergenza suddetta (cosa aspetta l’Ulivo
a dotarsi di un Ministro-ombra della Pubblica Istruzione?).

Perché solo Cofferati?
Anna Fraternali

Caro Direttore,
da sempre ho respirato pensieri di Sinistra. Certo, mi considero
una donna di Sinistra. Nei primi venti anni della mia vita (erano
gli anni 70), quando vedevo i gas lacrimogeni sparati ad altezza
d'uomo mi sono cominciata a porre delle domande sulle ragio-
ni della politica. Ho iniziato a farmi delle idee, ad avvicinarmi
alla cultura e mi accorgevo che era sempre la Sinistra a trasmet-
termi valori come la Libertà, il rispetto che si doveva sia alle
persone che alle cose. Ho capito che le idee di Giustizia vanno
difese, e che non c'è giustizia senza memoria. Quando scendevo
in piazza contro la guerra in Vietnam con le canzoni di Dylan,

capivo che quella era anche la mia storia, da condividere con
altre migliaia di giovani. Poi sono diventata madre, e spesso con
sforzi ma sempre senza compromessi, ho cercato di rispettare
gli altri, e anche se non ho partecipato attivamente a tutte le
attività di quello che ho sempre ritenuto il mio partito di appar-
tenenza, sapevo di essere rappresentata, ascoltavo i discorsi de-
gli uomini, delle donne della Sinistra e sapevo che quello era il
mio partito, capace di difendere i miei diritti di libera cittadina,
in osservanza della Costituzione del mio Paese. Da un anno,
cioè dall'inizio del governo Berlusconi è scattata dentro di me
una sete di conoscenza e informazione politica che sta diventan-
do quasi un'ossessione: leggo L'Unità e Repubblica fino all'ulti-
ma pagina, acquisto sempre più libri che parlano di politica,
tempesto di domande gli amici che ne sanno più di me, parteci-
po a tutte le manifestazioni, scrivo, prendo appunti, cerco su
Internet. Ascolto «Radio Parlamento», seguo freneticamente i
dibattiti alla Camera, ed è qui la domanda: «Perché solo Coffera-
ti riesce a farmi capire cosa sta realmente accadendo?»

Il problema principale non è quello di chi deve
prendere l’iniziativa, ma più sostanziale: se cioè i
politici accettino oppure no le richieste dei mafiosi

Chi vuole dialogare con la Mafia
NICOLA TRANFAGLIA

Segue dalla prima

Niente altro. Eppure le dichiara-
zioni fatte di forza da Bagarella
in un’aula giudiziaria sono preci-
se e pesanti, soprattutto se si tie-
ne conto della provenienza e del
momento storico.

Il cognato di Riina ha detto
che i politici, che avevano fatto
promesse ai mafiosi per un cam-
biamento del regime carcerario e
per altre facilitazioni non meglio
specificate, non hanno mantenu-
to le loro promesse e questo, dal
punto di vista di Cosa Nostra, è
una cosa grave e inaccettabile.

Ora il presidente della com-
missione antimafia, il senatore
Centaro di Forza Italia, visibil-
mente turbato e seccato per le
dichiarazioni del killer, ha credu-
to di dover replicare affermando
che non sono i politici a voler
trattare con i mafiosi ma questi
ultimi assumere l’iniziativa di
rapporti con i politici.

Ma la replica non può tran-
quillizzarci perché a me pare che
il problema principale non sia
quello di chi deve prendere l’ini-
ziativa ma invece quello più so-
stanziale: se cioè i politici accetti-
no oppure no le richieste dei ma-
fiosi. E, a sentir Bagarella, sem-
brerebbe che le promesse ci sia-
no state da parte di politici i qua-
li poi non le hanno mantenute.

Il fatto è che siamo in un pae-
se nel quale i rapporti (di solito
riservati e addirittura segreti) tra
mafiosi e politici sono state più
volte evocati e, in alcune vicen-
de, storicamente affermati: basta
leggere gli atti delle commissioni
parlamentari negli ultimi qua-
rant’anni per rendersene conto.

La relazione del 1993 della
commissione presieduta da Lu-
ciano Violante su mafia e politi-
ca non ha avuto dubbi, come del
resto non li avevano avuti i presi-
denti delle commissioni degli an-
ni 70 i democristiani Cattanei e
Carraro, sull’esistenza di questi
rapporti ed è difficile, se non im-
possibile pensare che simili rap-
porti non abbiamo comportato
scambi tra l’uno e l’altra parte: si
sia trattato di voti o di appalti, di
accordi per ottenere insieme
qualche obiettivo politico od
ostacolarne altri.

Non c’è dunque da meravi-
gliarsi per quel che ha detto Baga-
rella, anche se finora era parso
che gli accordi tra politici e ma-
fiosi riguardassero singole vicen-
de e singole cosche mentre quel
che ha detto il killer di Corleone
configura un rapporto tra politi-
ci non identificati e Cosa Nostra
come entità unitaria che parla a
nome di tutti.

Non è una piccola differenza,
a ben rifletterci, e segnala proba-
bilmente trattative avvenute do-
po il 1993, nella nuova situazio-
ne che si è determinata dopo le
grandi stragi degli anni preceden-
ti, l’arresto di Riina e di altri capi
di Cosa Nostra e il consolidarsi
del regime carcerario duro nei
loro confronti. Ma quando sono
avvenute queste trattative e in vi-
sta di quali mutamenti politici
all’orizzonte?

A questo interrogativo Baga-
rella con tutta probabilità, non
ha intenzione per ora di rispon-
dere ma sappiamo tutti che l’uni-
co mutamento politico di qual-
che consistenza è avvenuto un
anno fa e che nel Parlamento at-
tuale sono state presentate in ge-
nere da membri dell’attuale mag-
gioranza, vari progetti di legge
che si propongono di modificare
il regime carcerario applicato ai
colpevoli di reati di mafia.

Pur non essendo una ricerca
difficile, giacché basta consultare
l’elenco abbastanza lungo dei
progetti che giacciono attualmen-
te in attesa di esame presso le
due Camere, finora giornali e te-
levisioni, seguendo la forte tradi-
zione antiinvestigativa che li ca-
ratterizza di fronte a questioni
inquietanti, si sono ben guardati
dallo svolgere un’indagine che
condurrebbe in pochi giorni a
identificare i politici interessati a
quelle modifiche.

Ciò, naturalmente, non signi-
fica che ci sia identità tra gli uni e
gli altri: cioè tra chi vuol modifi-
care il regime carcerario antima-
fioso e chi fa accordi con Cosa
Nostra. Questo è lontano dal no-
stro pensiero e tuttavia crediamo
che un po’ di indagine nelle aule
parlamentari potrebbe far capire
meglio agli italiani fino a che
punto certe affermazioni di Baga-
rella sono fondate oppure campa-
te in aria.

Anche perché ci sono altre
fonti contemporanee che consen-
tono di far qualche passo avanti
sulla strada di questo rapporto
tra mafia e politica che negli anni
Novanta, come ormai riconosco-
no studiosi e politici, non si è
certo interrotto e più di recente
sembra addirittura essersi espan-
so. Penso agli atti giudiziari di
questi ultimi tempi e voglio citar-
ne soltanto uno di cui i telegior-
nali si sono ben guardati a suo
tempo dal parlare e di cui hanno
detto in modo frettoloso e reti-
cente soltanto alcuni giornali.

Si tratta del decreto di archi-
viazione emesso circa un anno fa
dal giudice per le indagini preli-
minari del tribunale di Caltanis-
setta a proposito delle indagini
condotte negli anni precedenti
dalla Procura di quella città sulle
stragi Falcone-Borsellino e sul
coinvolgimento tra i mandati del-
le stragi dell’attuale presidente
del Consiglio e del suo amico se-
natore Dell’Utri.

Il provvedimento consta di
71 pagine nelle quali mentre si
esclude che ci siano elementi pro-
batori sufficienti a portare avanti
quella tremenda accusa, si affer-
ma che i due indagati «hanno
sicuramente intrattenuto rappor-
ti non meramente episodici con i
soggetti criminali cui è riferibile
il programma stragista realizza-
to».

L’affermazione mi sembra si-
gnificativa ai fini del discorso
che abbiamo fatto finora a propo-
sito delle dichiarazioni di Baga-
rella nel senso che i rapporti tra
politici e mafiosi ci sono stati a
lungo nella nostra storia e, a
quanto pare, ci sono ancora. For-
se più di prima.

Parole come pietre sulla memoria di Borsellino
ELIO VELTRI

A
lla vigilia del decennale del-
l’assassinio di Paolo Borselli-
no e della scorta, Leoluca Ba-

garella, cognato di Totò Riina e capo
dell’ala stragista di Cosa Nostra, ha
accusato di «tradimento e strumen-
talizzazioni i politici che non hanno
mantenuto le promesse». Le parole
di Bagarella sono più dure delle pie-
tre. Allarmanti. Pierluigi Vigna e An-
tonio Ingroia, i quali sanno leggere e
interpretare i messaggi degli uomini
di Cosa Nostra, dicono che non pro-
mettono nulla di buono, perché Ba-
garella in venti anni non aveva mai
parlato in un’aula di giustizia. Chi
non ha mantenuto le promesse e di
quali promesse si tratta? Bagarella ha
presentato il conto. Ma a chi?

Sappiamo bene, per esperienza
vissuta, che in passato Lima e Igna-
zio Salvo non hanno mantenuto gli
impegni con Cosa Nostra e sono sta-
ti eliminati. Ma sappiamo anche che
l’eliminazione del politico o dei poli-
tici che «non hanno mantenuto le
promesse», potrebbe essere precedu-
ta dall’assassinio di qualche servitore
dello Stato, per drammatizzare la si-
tuazione. L’esistenza della trattativa,
invocata da Aglieri in forma ufficia-
le, e della quale non si vuole parlare,
viene confermata dal messaggio di
Bagarella. Il paese, sempre più allo
sbando, ha il diritto di sapere prima
che, come in un film visto tante vol-
te, sia costretto ad assistere all’ennesi-
mo funerale, con i familiari delle vit-
time che contestano i rappresentanti
delle istituzioni perché non si fidano
o, peggio, li ritengono sospetti di col-
lusione con la mafia.

Sul versante delle vittime le cose
non sono meno preoccupanti. Agne-
se Borsellino, in un’intervista a Feli-
ce Cavallaro («Sette», 11 luglio) rom-
pe il silenzio, fornisce un contributo
di verità su quanto è avvenuto e ac-
cusa. L’agenda rossa dalla quale Bor-
sellino non si separava mai, dice la
signora, è sparita e poi riferisce que-
ste parole del marito: «La mafia non
m’ammazza. Cosa Nostra no. Lo fa-
rà se altri lo chiederanno». A chi si
riferiva Paolo Borsellino? Chi erano
gli «altri»? Agnese commenta: «Per

questo potrei perdonare gli assassi-
ni, se me lo chiedessero. Ma non i
colletti bianchi che stanno dietro.
Che hanno acconsentito». Chi sono
i colletti bianchi che Agnese Borselli-
no accusa? L’ultima intervista, tanto
contestata, di Paolo Borsellino ha
forse accelerato l’esecuzione del ma-

gistrato e aiuta a capire? Il messaggio
mafioso di Bagarella e la denuncia
drammatica della vedova Borsellino
richiedono chiarezza di intenti e di
comportamenti al governo e all’inte-
ra classe dirigente del paese, che ri-
schia di sprofondare in una situazio-
ne simile a quella del luglio del 1992

nella quale crimini mafiosi, corruzio-
ne, devastazione delle finanze pubbli-
che e accumulo del debito, delegitti-
mazione morale e politica della clas-
se dirigente, portò il paese sull’orlo
del precipizio. Gli ingredienti, infat-
ti, ci sono tutti: approvazione delle
leggi che spostano il confine dell’eco-

nomia legale verso l’economia crimi-
nale, tentativi processuali e legislati-
vi per impedire al premier di essere
processato a Milano, azzeramento
delle conquiste di Mani Pulite con le
proposte di ripristinare l’immunità
parlamentare e di aumentare, in ma-
niera abnorme, il finanziamento

pubblico ai partiti. La restaurazione
a quel punto sarebbe totale e irrever-
sibile per alcuni anni.

Francamente non si capisce co-
me almeno una parte della classe di-
rigente di maggioranza non prenda
atto del fallimento della proposta di
emersione del lavoro nero e sommer-

so e non si renda conto che solo in
un clima di lotta contro l’illegalità e
contro la corruzione, che ritorna alla
grande, essa sarebbe possibile. Del
pari è sconcertante che almeno qual-
che partito della maggioranza non
rifletta sul fatto che le leggi vergogna
già approvate e quella sulla bancarot-
ta fraudolenta in calendario, favori-
scono l’estensione dell’economia cri-
minale a svantaggio dell’economia
legale e costituiscono una pacchia
per le mafie e per la criminalità orga-
nizzata. L’ha capito persino Bush
che non è uno stinco di santo. E ha
chiesto dieci anni di galera per i falsi-
ficatori dei bilanci delle società non
perché è buono e santo, ma solo per-
ché truffando soci e risparmiatori
vanno in crisi le aziende, crolla la
Borsa e si distrugge il capitalismo.

Risulta incomprensibile poi co-
me qualcuno possa solo pensare di
ripristinare l’immunità parlamenta-
re, cancellata a larghissima maggio-
ranza in piena Mani pulite, con la
conseguenza di trasformare il Parla-
mento in una zona franca, di divide-
re i cittadini in cittadini di serie A e
di serie B, compromettendo definiti-
vamente il principio dell’uguaglian-
za di fronte alla legge e di mettere a
rischio la credibilità delle istituzioni
e di chi le rappresenta, facendo il
gioco di tutti coloro che delinquo-
no. Ma ancora meno comprensibile
risulta il comportamento dell’oppo-
sizione, che nel fuoco di uno scontro
politico e sociale senza precedenti,
alla chetichella, si mette d’accordo
con quella maggioranza della quale
molti contestano persino la legittimi-
tà morale e approva l’aumento di
trecento miliardi di finanziamento
pubblico ai partiti ignorando la vo-
lontà di milioni di cittadini che han-
no votato per l’abrogazione nei vari
referendum.

Di tutte le nubi che incombono
sulla democrazia in questo mese di
luglio, l’aumento del finanziamento
ai partiti rischia di trasformarsi in
un vero e proprio uragano per l’op-
posizione e per le istituzioni, perché
completa la parabola della restaura-
zione.

cara unità...

Chi di noi rischia
di aiutare il governo
Perché avviene tutto ciò in un momento in
cui il governo Berlusconi, stretto tra i vinco-
li di stabilità finanziaria imposti dall’Unione
Europea e le conseguenze delle proprie for-
zature politiche (per ultimo, il caso Scajola)
perde consensi nel paese? Perché un diverso
modo di interpretare il ruolo della opposi-
zione, di saldare il ruolo della leadership
politica con il dissenso crescente nella socie-
tà, provoca censure e deformazioni polemi-
che, mentre i toni usati nei confronti del
governo e dei protagonisti minori del Patto
per l’Italia restano ambiguamente melliflui?

Poiché il tema è dei più delicati e la
posta in gioco è enorme (la vitalità democra-
tica di un grande paese europeo), usiamo
per un attimo lo strumento della filologia,
senza perdere mai di vista l’obiettivo comu-
ne che è, o dovrebbe essere, quello ovvio: la
sostituzione di un governo che fa guasti quo-
tidiani nei tempi più rapidi possibili.

A ben vedere le parole di Berlinguer han-
no suscitato scandalo perché egli, come il
bambino nella favola di Andersen, ha detto
che il re è nudo. Non vi è un osservatore
politico che non abbia colto lo scrupolo con
cui Massimo D’Alema, non solo nel discor-
so alla Camera ma ogni volta che ha aperto
bocca in questi giorni, ha cercato di circo-

scrivere e limitare il significato di un patto
con cui il governo si sforza di dividere il
sindacato e di sconfiggere quella parte di
esso che difende diritti a parole proclamati
dall’intera opposizione (e, in un primo tem-
po, dalle stesse Cisl e Uil). A ciò si aggiunge
un omaggio verbale ad un’unità sindacale
che storicamente si è sempre avvicinata in
fasi dinamiche, in cui minoranze interne
hanno potuto esprimersi liberamente (co-
me peraltro sta già avvenendo nella Cisl e
nella Uil), mai privilegiando un minimo de-
nominatore lesivo di un patrimonio ideale
comune, quello dei diritti. Quale presunto
realismo politico giustifica «ignorare la Cgil
e gettare un’esca con un’improbabile indagi-
ne bypartisan sul terrorismo» (sono parole
di Berlinguer), quando il governo fa del ter-
rorismo il più spregiudicato uso di parte?

Naturalmente si può non essere d’accor-
do con la prospettiva indicata da Cofferati e
da Berlinguer e qui sostenuta, secondo cui
la costruzione di un’alternativa vincente, di
un rinnovato grande Ulivo (sono parole di
Cofferati), passa per una ferma riaffermazio-
ne di diritti e di regole democratiche, prima
condizione di una modernità, per chi ama
usare questa parola e non intenda confon-
derla con una subalternità nei confronti di
un avversario politico assai poco moderno,
poco democratico e perfino poco occidenta-
le, nel senso più nobile e meno egemonico
del termine. Si possono argomentare e soste-
nere altre ricette. Una discussione può esse-
re utile, perfino necessaria per il consegui-

mento di una superiore unità, di punti di
convergenza (siamo o non siamo tutti d’ac-
cordo con la difesa dell’art. 18, dei diritti
nella sanità e nella scuola, con le lotte utili a
sostenerli?) che non scaturiranno da impos-
sibili diplomazie, tantomeno da censure. In
questa ottica fanno sobbalzare parole come
quelle usate da Piero Fassino nei confronti
di Berlinguer che ha solo e sempre sollevato
problemi politici e di merito. Dice Fassino
(secondo uno stile vetusto in cui egli è chia-
mato a rispondere perché nel passato prossi-
mo almeno apparentemente più disposto al
dialogo): «Le parole di Berlinguer rispondo-
no e amareggiano molto. Sono affermazioni
totalmente prive di fondamento e, perciò,
gravi e offensive non solo sul piano politico,
tanto più in quanto vengono a cadere nel
contesto di una campagna promossa da più
parti e volta a colpire il prestigio e l’autore-
volezza del presidente Ds e con lui dell’inte-
ro gruppo dirigente. Per noi tutto ciò è intol-
lerabile ed esprimiamo pertanto a D’Alema
la nostra solidarietà».

Cos’è intollerabile?, il reato di lesa mae-
stà nei confronti del capo?, le critiche al
gruppo dirigente inteso come entità corpo-
rativa, al di sopra di ogni critica?, e l’allusio-
ne ad una non meglio definita campagna
promossa da più parti?, quali parti? Coffera-
ti, Moretti, estremisti come Paolo Sylos Labi-
ni e Luciano Gallino? Non certo la maggio-
ranza governativa che, per bocca del vicepre-
sidente del Consiglio, rende l’onore delle
armi al «coerente tentativo dell’attuale lea-

dership ds di resistere sulla linea di Rimini».
Con giustificazione la Repubblica sinte-

tizza: «Scontro nei Ds: la segreteria censura
Berlinguer». Ma con le censure non si va
lontano, specie se rivolte al proprio interno
e non al governo che nel frattempo con
sollievo prende fiato dalle disgrazie che in
crescente misura procura a se stesso. Un
simile modo di procedere richiama alla me-
moria le polemiche sulle leadership all’inter-
no dell’Ulivo che hanno accompagnato la
nomina dei rappresentanti nella convenzio-
ne europea e che hanno inopinatamente pre-
ceduto la più recente scadenza elettorale.
Sarebbe facile concludere che una leader-
ship sconfitta alle elezioni politiche per de-
bolezza risponde in maniera scomposta ad
ogni critica politica comunque formulata
alla presenza del convitato di pietra. Sareb-
be facile ma insufficiente, perché non vi è
chi non si accorga che i Ds, opposizione
interna compresa (a cui appartiene chi scri-
ve), come gli altri partiti dell’opposizione,
sono in varia misura coinvolti in una crisi
del modo di essere e di fare che li allontana
da un elettorato che, giustamente esterrefat-
to dalle politiche governative, pure conti-
nua in misura notevole a sostenerli. Ricono-
scere il problema non equivale a risolverlo,
ma potrebbe costituire l’inizio di una rinno-
vata saggezza che consenta di discutere nuo-
ve regole di convivenza e, nel frattempo, di
riservare le censure, sempre argomentate a
chi più se le merita.

Gian Giacomo Migone
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QUANDO IL CAPO È PROGRESSISTA

Il serrato confronto tra le due concezioni del riformismo presenti
nel partito di Fassino non fa che riflettere una contrapposizione

presente da tempo immemorabile nella sinistra italiana

O
gni tanto arrivano alla mai-
ling list atipiciachi@mail.
cgil.it, testimonianze addo-

lorate. Sono i pezzi di un quadro
fatto di luci - le storie di quelli che
operano in lavori creativi, autoge-
stiti, soddisfacenti - e d’ombre. Le
seconde sono quelle che traspaio-
no dalla missiva di Adolfo. Non è
più un ragazzo, ha 29 anni. È uno
studente universitario che per pa-
garsi gli studi lavora da un anno
come Co.Co.Co, presso un’associa-
zione del suo paese. Gli avevano
proposto, a suo tempo, di fare ven-
ti ore settimanali per la modica ci-
fra di un milione e duecentomila
lire nette, il prezzo di una «collabo-
ratrice domestica», o donna di ser-
vizio come si diceva un tempo. Le
mansioni erano quelle di segrete-
ria, ovvero rispondere al telefono,
tenere aperto l’ufficio, sbrigare la
corrispondenza. «Avrai tutto il tem-
po anche per i tuoi studi», gli aveva-
no assicurato. Dopo un po’ però gli
hanno chiesto di aumentare il tem-
po del lavoro, passando a venticin-
que ore la settimana, per la stessa

modica cifra. Lui aveva accettato,
senza tanti problemi, spinto dal bi-
sogno e anche per i buoni legami
instaurati con i dirigenti dell’Asso-
ciazione.
La sorpresa è stata nel costatare che
si trattava di un lavoro senza sosta
e non accompagnato da particolari
soddisfazioni. «Mai un grazie, mai
una pacca sulle spalle», scrive il no-
stro giovanotto, con un po’ d’inge-
nua amarezza. Anzi, ogni tanto è
scappato qualche rimprovero, co-
me quando il signor presidente ha
esclamato: «Qui dentro si ride trop-
po e si lavora poco!». Una dolorosa
stilettata, diretta proprio a lui. Con
dirigenti che si facevano vedere so-
lo per rimbrotti relativi a cose non
fatte (o non fatte come volevano
loro), o per aumentare il carico di
lavoro.
Il nostro CoCoCo segretario-uni-
versitario è stato, insomma, sotto-
posto, secondo il suo racconto, ad
un particolare tour de force, costret-
to a recuperare tra l’altro una setti-
mana, trascorsa a casa perché in
preda alla febbre. Ora si è aperto il

capitolo delle ferie e il direttore ha
stabilito che per un anno di lavoro
potrà godere di non più di 20 gior-
ni di vacanza (tra feste comandate
e due settimane a cavallo di ferrago-
sto).
Un accumulo di stress ed ecco il
nostro Adolfo farsi avanti e chiede-
re, visto il caldo soffocante, se è pos-
sibile prendere una settimana di ri-
poso. Niente da fare, l’unica possi-
bilità consisterebbe nell’attaccare
altri sette giorni alle due settimane
di chiusura dell’associazione ad
agosto. Però con un accordo salaria-
le particolare: se si accontenta dei
quindici giorni di chiusura percepi-
rà lo stipendio intero. Se insiste per
una settimana in più avrà mezzo
stipendio.
Adolfo, a questo punto, si arrabbia,
lo considera un ricatto, non accet-
ta. Ora, però, vede scorrere l’estate
con un po’ di paura. Il suo contrat-
to da CoCoCo gli è stato prorogato
da giugno fino a settembre. Nello
stesso tempo gli è stato fatto capire
che le speranze di rimanere sono
scarse. Anche perché il nostro uni-

versitario-segretario vede circolare
quelli che lui chiama «ricercatori
rampanti». Quale migliore affare,
si chiede, che «assumere un giova-
ne ricercatore che con lo stesso sti-
pendio espleta segretariato e attivi-
tà di ricerca?».
Un quadretto dei nostri tempi, una
guerra, in fondo, tra precari in cer-
ca di fortuna. Con un’osservazione
finale contenuta nel messaggio che
riguarda la politica. Perché «la cosa
più buffa, o forse sarebbe meglio
dire preoccupante, è che per l’attivi-
tà svolta in questa Associazione sia
il Presidente che il Direttore si fan-
no fregio d’essere democratici, anti-
fascisti e di sinistra». Sono, insom-
ma, «figure di spicco anche d’altre
associazioni politiche d’area Pro-
gressista». Adolfo è un po’ stupefat-
to perché, invece, gli pare di trovar-
si di fronte «a dei veri e propri pa-
droni, tutti tesi al conseguimento
dei loro interessi personali» e «con
scarsa considerazione del lavoro e
della dignità altrui». Anche così, in-
somma, direbbe Moretti, ci si fa del
male...

C’è bisogno di due
cose semplici:
ripensare l’alleanza
e gettare uno sguardo
nel recinto politico
avversario

La Lega impone al
centrodestra gravami
pesanti: linea dura
sull’immigrazione,
devolution,
articolo 18

Opposizione, una strategia da rivedere
AGAZIO LOIERO

A
un osservatore straniero
della politica del nostro
paese deve apparire para-

dossale il crescente agitarsi del
centrosinistra in questi giorni.
Esso infatti tocca il suo culmine
nel momento in cui, sul versan-
te opposto, il centrodestra co-
mincia a mostrare i suoi limiti
nel governare. L’impressione è
che la sinistra con l’eterna tenta-
zione all’esasperazione del con-
flitto, vera categoria dello spiri-
to della sua complessa antropo-
logia, finisca per trascinare in
un dibattito infinito anche il re-
sto della coalizione. Il serrato
confronto tra le due concezioni
del riformismo presenti nel par-
tito di Fassino non fa che riflet-
tere una contrapposizione pre-
sente da tempo immemorabile
nella sinistra italiana e sfociata
sovente in una scissione. C’è pe-
rò una differenza di non poco
conto tra il confronto di oggi e
quelli del passato. La differenza
consiste nel fatto che, negli ulti-
mi anni, la sinistra non solo ha
governato ma ha addirittura di-
retto - e neanche tanto male -
un governo di questa Repubbli-
ca. Oggi, di conseguenza, i Ds
farebbero fatica a ritornare a un
passato massimalista. Anzi, per
essere più precisi, a ritornare in
piazza, perché il massimalismo
non è stato mai nelle corde del
vecchio Pci.
Cofferati in questi mesi è risulta-
to importante per gli elettori di
centrosinistra frastornati dalla
sconfitta elettorale. Consegnare
però a lui la guida dell’opposi-
zione significa dare una risposta
negativa a una domanda ormai
non eludibile: al governo, il cen-
trosinistra, vuole o non vuole

tornare? Se non vuole tornare,
perché in molti esponenti della
sinistra riaffiorano prepotenti la
nostalgia della lotta, il fascino
oscuro della piazza, insomma il
richiamo possente di un perdu-
to passato identitario, le cose an-
dranno esattamente come sono
andate in questo primo anno di
governo della destra. Durante il
quale, malgrado l’opposizione
dura praticata dal centrosinistra
nell’Aula del Parlamento, i prov-
vedimenti, anche quelli scanda-
losamente di parte, sono diven-
tati leggi dello Stato. Hanno
cioè ricevuto il sigillo delle de-
mocrazie formali.
C’è dunque la necessità di ag-
giornare la strategia dell’opposi-

zione. Cominciando a compie-
re due operazione semplici: ri-
pensare l’alleanza e gettare uno
sguardo più prensile nel recinto
politico contrapposto, tenendo
presente l’articolata struttura
dell’alleanza di governo e, so-
prattutto, la sua guida. Molte
risorse, per il centrosinistra, pos-
sono venire dalla coalizione av-
versaria, che è più fragile e più
conflittuale di quanto non appa-

ia all’esterno. Ci sono stati temi,
in questo anno di governo, su
cui la frattura, all’interno delle
forze di maggioranza, è stata for-
te.
La Lega impone a una coalizio-
ne - anche a una coalizione di
destra - gravami pesanti. La sua
visione del mondo è lacerante.
L’abbiamo visto con la legge sul-
l’immigrazione. Adesso la Lega
ritorna in Aula con il suo proget-

to di devolution, destinato a fa-
re esplodere il paese. È molto
più devastante, anche sul piano
dei diritti costituzionali, dell’ar-
ticolo 18 perché un progetto di
sanità differenziata, non solo -
si badi - tra nord e sud, ma tra
Lombardia e resto del paese, co-
me si affanna a spiegare la «Svi-
mez», investe fasce imponenti
di popolazione. Quale divisione
ci può essere, su questo tema,

tra D’Alema e Cofferati o tra
Rutelli e Bertinotti? Ovviamen-
te, nessuna. Un tema unifican-
te, dunque, ma anche capace di
penetrare in profondità anche
nella coalizione di maggioran-
za, che si può trovare nella diffi-
cile condizione di dover votare
contro gli interessi del proprio
territorio.
C’è poi il problema del leader
del centrodestra. Si tratta di un
leader particolare che considera
il Parlamento un organismo ob-
soleto che funge da sostanziale
impedimento al suo colloquio
diretto con il paese. Non si trat-
ta di una cosa di poco conto.
Come immagina, il centrosini-
stra, di fronteggiare questa visio-

ne del mondo? In genere le po-
che volte che il premier si è de-
gnato di varcare la soglia del Par-
lamento, l’opposizione non ne
ha tratto grandi vantaggi, per-
ché Berlusconi, il suo gioco me-
diatico, lo sa condurre come po-
chi. Si prenda l’ultimo episodio,
quello che ha interessato il ca-
so-Scaiola. Il capo del governo,
alla vigilia, era in grande difficol-
tà. Non era difficile, di conse-
guenza, intuire il discorso che
avrebbe fatto. Siccome quel gior-
no il dibattito veniva trasmesso
in televisione, era molto proba-
bile che avrebbe attaccato facen-
do provocatorie allusioni al ter-
rorismo, ai suoi mandanti di si-
nistra, i quali, secondo lui, sono
sempre gli stessi sia nell’assassi-
nio di D’Antona, che in quello
di Biagi. L’opposizione, costret-
ta cosi a un ruolo di difesa, ha
finito per dar vita a un dibattito
lungo, scialbo, in cui i suoi lea-
der si contendevano una collo-
cazione strategica nel dibattito.
Il risultato del giorno dopo sui
media è stato catastrofico: la
Cgil ha ringraziato Rutelli e bia-
simato D’Alema. Eppure, nel ca-
so specifico, l’antidoto era sem-
plice e poteva risultare esplosi-
vo per Berlusconi. Bastava far
parlare una persona sola: Olga
D’Antona. Quale sarebbe stato
l’effetto mediatico? Risultando
l’unico deputato dell’opposizio-
ne a prender la parola, avrebbe
offerto un’immagine di compat-
tezza della coalizione e, per una
volta, il centrosinistra avrebbe
parlato in chiave emotiva al pae-
se, usando le stesse armi del pre-
mier.
Non sempre, ma ogni tanto si
può.

‘‘ ‘‘

ATIPICIACHI di Bruno Ugolini
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L’Hilton Hotel demolito a Beirut, tramite un’implosione controllata

L
a testimonianza che proponete
e che mi è sembrato giusto
pubblicare integralmente è

semplicemente agghiacciante. Co-
stringe me ed il lettore a confrontarsi
con gli orrori e le miserie di un quoti-
diano che scorre intorno a noi come
se fosse invisibile. Di cui continuia-
mo a non renderci conto se non per
brevi momenti nel momento in cui
scoppia uno scandalo o arriva una
lettera. Di cui, a livello ufficiale, ci si
vergogna, quasi a far finta che non
esista. Perché, ne sono sicuro, una
vicenda come la vostra non compare
nei bilanci o nei progetti della ASL

che dovrebbe essere competente per
territorio. Perché, dobbiamo verifi-
carlo insieme ancora una volta, la
debolezza delle strutture che sono
chiamate ad intervenire con adulti
portatori di handicap gravi è di fatto
paurosa: per mancanza di soldi e di
professionalità, di visibilità mediati-
ca e di interesse del pubblico per il
problema.
I soldi, prima di tutto. Le pensioni di
invalidità prevedono cifre che hanno
un senso per l'handicappato solo se
arrivano all'interno di una famiglia
che ha altri redditi. Non consentono
e non prevedono l'autonomia della

persona invalida. Il fatto che esse ven-
gano erogate in rapporto all'entità
dell'handicap è giusto. Quella che an-
drebbe valutata con attenzione, pe-
rò, è anche la situazione economica
dell'invalido nel suo complesso. Con-
dizioni decenti di vita gli vanno ga-
rantite comunque, anche nel mo-
mento in cui i suoi familiari non pos-
sono più occuparsi di lui o di lei. Le
residenze offerte dal pubblico, diret-
tamente o tramite convenzione, so-
no spesso dei lagers e quelle private
costano troppo. Su strade tracciate
dalla Bindi, il progetto dovrebbe esse-
re quello dell'accreditamento di tutte
le strutture, di adeguamento delle ret-
te e di controllo serio, di conseguen-
za, sul loro funzionamento. Quello
che va chiarito con forza ancora una
volta, tuttavia, è un concetto sempli-
ce di politica dell'assistenza: il porta-
tore di handicap ha dei diritti anche
quando non è più un bambino; il
rispetto di questi diritti ha dei costi;
un paese civile dovrebbe considerare
prioritario l'impegno di sostenerli te-
nendo conto delle differenze, che esi-
stono, nel potere economico delle fa-
miglie; le cose più importanti da fa-
re, in questa direzione, riguardano lo
sviluppo di una assistenza domicilia-
re seria, lo sviluppo e il controllo di
strutture residenziali adeguate.
La professionalità, in secondo luogo.
Lavorare con pazienti che hanno ri-
sorse limitate chiede competenze spe-
cialistiche nel campo riabilitativo,
amore per il proprio lavoro e un cer-
to livello di solidità psicologica di ba-
se. Viviamo in un paese che ha sem-
pre considerato il lavoro riabilitativo
come un lavoro non particolarmente
qualificato.
Le persone che lo svolgono ricevono
stipendi modesti e lavorano, molto
spesso, in condizioni di assoluta pre-
carietà. Curarsi del loro aggiorna-
mento professionale, delle loro diffi-
coltà economiche, del modo in cui le
loro emozioni incidono sulla qualità
del lavoro e del rischio che hanno di
andare incontro a fenomeni di
burn-out non interessa nessuno dei
loro datori di lavoro. L'appiattimen-
to in routine delle loro prestazioni, il
diniego con cui si difendono dalla
percezione insopportabile di un dolo-
re che non sono in grado di alleviare,
la crisi drammatica e irreversibile del-
le loro motivazioni vengono di rado
prese in considerazione da chi do-
vrebbe sentirsi responsabile della or-
ganizzazione del loro lavoro. In casi
estremi, del tipo di quelli da voi indi-
cati, quella che può mettersi in moto
da parte dei non famigliari è una for-
ma più o meno grave di rabbia

espressa nei confronti delle persone
più deboli di cui sono ormai costret-
te ad occuparsi. È soprattutto di que-
sto che intendo parlare quando parlo
di strutture residenziali e di assisten-
za domiciliare «seria», perché chi si
occupa di persone con handicap e di
sostegno alle loro famiglie deve avere
rapporti con una équipe interdiscipli-
nare disponibile ad accogliere e a di-
scutere i suoi dubbi, le sue angosce
ed i suoi entusiasmi. Aiutandolo nel-
la formulazione di programmi ragio-
nevoli. Aiutandolo a sentire l'impor-
tanza e la difficoltà del suo compito.
La visibilità mediatica del diritto ne-
gato agli invalidi è un problema gene-
rale della nostra cultura. Ossessiona-
ti dalla pubblicità, gli esseri umani si
pensano (si sognano) forti, belli, ten-
denzialmente perfetti. L'immagine
dell'handicappato stride in questo
contesto e va negata, relegata all'inter-
no di programmi specialistici da tra-
smettere in orari deboli. A meno
che, ovviamente, non ci sia una noti-
zia abbastanza forte da bucare lo
schermo raggiungendo il telegiorna-
le: dove l'incuria evidenziata dall'in-
cendio o dal fatto comunque eccezio-
nale della denuncia diventa reato, pe-
rò, e perciò stesso fatto eccezionale
che verrà corretto in fretta (carabinie-
ri e magistrati compaiono sempre in
questi filmati), non condizione gene-
rale di un'assistenza male organizza-
ta e difficile da modificare.
L'ultimo problema, quello politico, è
probabilmente quello più rilevante.
Il macrodiniego, scrive Cohen in un
bel libro dedicato agli Stati di nega-
zione (l'editore è Carocci), avviene a
livello di società. Il macrodiniego, tut-
tavia può essere affrontato. Come
nel caso della violenza domestica che
«è passata, attraverso una sequenza
tormentata, dal diniego al riconosci-
mento. Nella fase del diniego, il feno-
meno era nascosto agli sguardi estra-
nei, normalizzato, contenuto e coper-
to. Il muro di pubblico silenzio era
costruito dalla designazione delle
donne a proprietà, dall'esercizio del
dominio a diritto del maschio, dalla
protezione della famiglia a spazio pri-
vato ecc. La fase del riconoscimento
è cominciata con le rivelazioni delle
vittime, dei movimenti d'ispirazione
femminista e dei professionisti. Alla
fine sono emersi un dibattito separa-
to - politico, di supporto, con dei
poteri di auto-determinazione - e un
numero di istituzioni: sanzioni, pote-
ri d'intervento per centri sanitari ed
enti di assistenza legale, centri di ac-
coglienza per le donne maltrattate,
agenzie di autogestione, ecc.»
Qualcosa di simile potremo racconta-
re un giorno in tema di violenza subi-
ta dagli handicappati gravi, dalle per-
sone con poche risorse, da parte di
un sistema socio-assistenziale che li
considera, in buona sostanza, come
una grave scocciatura, come un pro-
blema irrisolvibile e frustrante da af-
frontare facendo il massimo di eco-
nomia e il minimo di rumore? Dipen-
de, in fondo, soprattutto da noi, dal-
la pazienza e dalla passione che sapre-
mo mettere in gioco per far ricono-
scere una condizione diffusa e nega-
ta.
Ripetendo e portando avanti l'opera-
zione culturale che ha portato 25 an-
ni fa al superamento degli Ospedali
Psichiatrici: rendendo impossibile la
negazione della loro esistenza Franco
Basaglia costrinse allora una società
intera a prendere atto delle ingiusti-
zie e delle sopraffazioni che venivano
compiute al loro interno. Quello di
cui c'è bisogno oggi è un passaggio
ulteriore: la dimostrazione a tutti e
l'impossibilità per tutti di negare il
fatto per cui quelli che sono usciti e
molti altri che nell'Ospedale Psichia-
trico non sono mai entrati hanno di-
ritto ad essere curati sul serio. In fa-
miglia e fuori. Da persone competen-
ti. In modo fortemente personalizza-
to.
Con grande rispetto: per loro, per
quello che hanno sofferto, per quelli
che li amano o che li hanno amati.
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Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

La testimonianza che proponete e che mi è
sembrato giusto pubblicare integralmente

è semplicemente agghiacciante...

Indovinelli
il prete; l’età; le disgrazie

Miniquiz
Sono cinque nomi di capoluoghi di provincia. Nell’ordine: Bergamo,
Cremona, Frosinone, Genova e Terni

Chi è?
Bruno Vespa

LUIGI CANCRINI

«Badiamo da oltre un decennio
un trentenne malato mentale grave»

Segue dalla prima

Nei momenti in cui cambia un po’
umore lo assecondiamo in tutto e
per tutto standogli parsimoniosa-
mente vicini: non ci crea alcun pro-
blema di sorta.
Alcuni anni orsono influenzati da
cattivi consiglieri secondo i quali la
debolezza mentale migliora e si gua-
risce soltanto ricorrendo alla sommi-
nistrazione medicinale in degenza
coatta, lo ricoverammo presso il co-
siddetto repartino psichiatrico del-
l’Ospedale Civile Umberto I d’Anco-
na. Al terzo giorno di ricovero - pro-
testando energicamente chiedendo
di ritornare a casa propria, lo tro-
vammo imbottito di psicofarmaci e
legato come Giuda inchiodò Gesù
Cristo alla Croce. In quel momento
di sera tarda chiedemmo subito l’im-
mediata dimissione. Senonché il per-
sonale quasi tutti assenti tranne due
elementi non meglio qualificati ci
risposero che l’assistito poiché era
maggiorenne i genitori o chi per essi
non avevano la patria potestà per
avanzare richieste.
I trattamenti di tal genere dimostra
un comportamento mostruoso e
condannabile senza appello. Queste
brutte e brutali storie accadono per-
ché chi ha il dovere di adempiere ai
propri compiti di assistenza, chi è a
capo delle maggiori responsabilità,
dimentichi di essersi laureati per far
star bene, nell’esercizio delle funzio-
ni per ignoranza o regioni di como-
do soffocano e talvolta uccidono. Se
non è vero come si spiegano i sotto
indicati macabri episodi?
a) Morte in psichiatria, Gian Luca
Avanzi - guarda caso è accaduto di
recente proprio là dove era stato ri-
coverato il nostro assistito. A confer-
ma compieghiamo alla presente co-
pia di ritaglio d’un giornale;
b) Storia dei 19 disabili tenuti in
una specie di lagher in territorio pu-
gliese e lasciati bruciare vivi;
c) stampa e televisione in data 13 e
14 febbraio 2000 porta a conoscen-
za che dei malati mentali in un istitu-
to di Palermo erano stati gettati in
un sotterraneo e lasciati in abbando-
no nudi tra la merda e le urine;
d) leggasi lettera riportata da giorna-
li, di cui si allega copia, il 29enne
Maurizio Corona raccontando fa
piangere il ministro Rosy Bindi: in-
fermieri posseduti da satana lo lega-
no e gli dicono: e adesso cagati e
pisciati addosso.
E per concludere non vogliamo cri-
minalizzare nessuno, ma i signori
psichiatri che sono contro la teoria
del Basaglia e che è difficile capire le
loro ragioni quando accusano Cre-
pet perché nei suoi discorsi ha detto
che la Sanità Psichiatrica è in falli-
mento, dove e come si giustificano
in ordine alle storie delle sevizie e
torture come sopra descritto?...
Noi abbiamo dimostrato e stiamo
dimostrando seguendo il dianzi
trentenne citato anche in famiglia o
a domicilio è possibile curare il ma-
lato mentale anche quando è pro-
fondamente grave. Oltre la scienza
medica occorre la forza di una gran-
de volontà. Certo che se a chi si
propone di assolvere ad un ruolo di
assistenza come lo stiamo facendo
noi, gli fa schifo la merda e non
vuole essere disturbato dai bassi e
alti del malato in questione, cambi
mestiere.
Non si macchia la coscienza di assas-
sinio.
Non pensiamo frattanto che queste
brutalità così brutte si possano risol-
vere politicamente con chi ad altissi-
mo livello politico e di governo non
ha neppure il tempo per tutelare gli
aerei supersonici che posseggono
per spostamenti personali e che non
si possono permettere di distrarsi
dalla preminente difesa dei propri

interessi di valore incalcolabile, si
potrebbe però cominciare a parlare
coi sindaci, presidenti delle Provin-
ce e degli Enti regionali che assolvo-
no alle amministrazioni di sinistra.
Primo esempio:
gli assessori che si occupano delle
politiche sociali, basterebbe che in-
formassero quanti handicappati
controlla la Prefettura, di quale età e
sesso. Come vivono: in strutture
pubbliche o private ovverosia in
ospedali, case protette, in casa pro-
pria o sotto i ponti. A quali livelli
reddituali appartengono.
Pubblicizzare di chi la competenza
di applicazione dell’Art. 12 della Co-
stituzione che tutela la salute dell’in-
dividuo come fondamentale diritto
di cure agli indigenti. In modo an-
che da evitare che quando si tratta
di affrontare il bisogno mancano
sempre diciannove soldi per fare
una lira mentre la realtà è ben diver-
sa.
Secondo esempio:
con la nostra anzianità, appartenen-
ti alla generazione degli ottantenni,
siamo sempre più vicini alla data da
cui non si sfugge. In tal caso - sia
ben chiaro il discorso non è di carat-
tere personalistico ma generale -
mancando noi al nostro assistito ri-
manendo solo, abituato a stare in
cura domiciliare, destinandolo chis-
sà in quale diavolo di ricovero pub-
blico o privato, si inalbera al punto
da scatenarsi. Al che secondo i tratta-
menti sopraesposti finirà per essere
massacrato.
Questo si dice è un paese falso civile,
ma non è solo falso civile: è una
giungla...
Una cosa poi - tanto per finire - più
assurda che in nostra sostituzione
potrebbe subentrare il fratello, op-
pure la cugina o altri stretti in paren-
tela, ma per farlo chi tra di essi se ne
incaricherebbe non potrebbe per-
ché dovrebbe lasciare il lavoro che
gli serve per sopravvivere e senza del
quale impossibile non essendo nes-
suno tra i tanti abituato a vivere
d’aria.
C’è stata però la Livia Turco che
nell’ultima finanziaria approvata
dal governo di centro sinistra aveva
inserito una provvidenza per la fami-
glia che poi alla fine tutto sommato
altro non è che il costo e anche mol-
to inferiore a quello richiesto dalle
esigenze dei ricoveri coatti ma il fiu-
me in piena del 13 maggio ha travol-
to quelle speranze e così, buona not-
te sonatore.
Con i più cordiali saluti

Guido Barboni
e Filomena Maria Simonetti

Ancona
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